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& lorofìg>iificatione s 

LA DIC HIARAT I ONE 
della Meda , modo d’udirla,li meriti, 
che le ne riceuono , apprellò un breue 
Sommario del Vecchio , & Nuouo 
Tcftamento. ^ 

Compoflo per il Reuérendo Dcn Gioitami 
Becci Certaldo , Canonico di Fiefoti Dot - 
tore dejl’nna, & Coltra legge. 


Appreso Nicolò Moretti. 
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MA 

ALL'ILL VSTR. 

ET ECCELSA 

Nation Fiorentina. 


§4&^«AVENDO fattoli- 
W luftriflima,& Eccel- 

li tjv^ 13 fa Nation mia, nn 
Pjy^ breue raccolto del Si 

gnificato delli habiti 
Sacerdotali , con la dichiaratone 
della MeHa,mòdo d'udirla, li me- 
riti , che fe ne riceuono , approdo 
un’ Sómario del Vecchio, & Nuo- 
no Teftamento,mi c parlo à propo 
(ito, & mio debito, ( come deuota 
che ella è, ) Indrizzargliene,confi- 
datomi piu nella fua (ingoiar bon 
tà,& uiua cortefia, che nella-piccio 


la opera, che le prefento : Intanto 
per non uenirle à faftidio , come 
iempre occupata ne" molti negozi, 

A i non 




1 <tl on poffendo in altro fernirla fi co 
• ine molto le deuo., & ne uengo 
per Tempre obìigato j Priego , Se 
Tempre legiiirò di pregare 'Noftro 
Signorlddio,al conceder l’unà, Se 
laltra Sahità, & à me gratia,poter- 
la lungamente Teruire, non lolo co 
l*opere,mafi ben , con il penfier 
ancora > con el qual del continuo 
l*óllèruo,e honoro • 

Da Venetia li. 20. di Settembre * 
M. D. LXXXV. 


i 


* 



Per Seruirla obligatiffimo Seruitpr j 
Giouanni Becci Certaldo. 
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SIGNIFICATO 

DE GLI HABITI 

^ ' 

Sacerdotali. 

» • w •* i 

Raccolto dal Canone del Biello,& 
dal Rationale de diuini officij . 

é 

Veuc fapereogni buon Chrifliano che 
vedendo egli il Sacerdote para- 
to alT altare per Celebrar la Sant a 
M eJJa 9 I{aprefenta TSlosìro Signor 
Giefu C bri/ìo in carne , come Haua 
la notte dell* Venerdì Santo 
Jua amarijpmapajjione . 

Li Paramenti Significano 
Pinfrai'critte cole. 


' 1 / IMITO 

co fi il pextp di panno Bici. 
lino , che fi pone il Sa* Can. 
cerdote in tefla, ftgràfì- 
ca cl uelo y con el quale ^ j lt> ^ 
gli Giudei uelomo gnocchi al Signor cap.a. 

2 no- 
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6 IL CORDONE I 

noftro , Quando lo percoteuano , e poi 
li diceuano ,indouina chi è quel che 
fha percoffo . 

2 II Camìcie fignifica la uefle bianca , 

la qual gli fece metter * Herode per 
fchernirlo, doue trattandolo da pa^- 
•go, lo rimandò à Vilato . 

$ s Il Cordone con li duoi fiocchi, ò uo- 
gliamo dir nappe fignifica il funi culo, 
con il quale y ò uogliamo dir sferre & m 
jpre cofi condotte, con Iemali Vilato 
uolfe fatiar la diabolica rabbia de' Giu 
dei. Di poi per piu fadis fattone degli 
ftejji iniqui j mo (Iran dolo loro dijfe 

ECCE HOMO . 

Il Mampulo fignifica gli fretti, & 
ferrati legami delle corde , con le quali 
gli fumo legate le Santiffime mani , 
Quando neìlhortofu prefo dai perfi- 
di Giudei. 

. • La StoLrJignìficà le firn, con le qu i 
li fu legato alla Colonna , doue Vilato, 
lo fece flagellare. 

La Tianeta, fignifica la uefle rofia , 
che gli fu mefia adoffo da faldati di Vi 
lato, quando lo Coronorno di purgenti 

fi <* 
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INTRÒITO. 7 & 

fphiCyCt per pinfcbemoilo fluttuano , 
chiamandolo Re de Giudei . 

jllctme dettate contemf lattoni . . 
farft da ogni fedele , <£ir buon C rifila^ 
no fiondo datatamente ad afeokar U 
Santiffimo Sacrificio della Mejfa, ri- 
dotte in fofianxa per me Orna, mi 
Secò Canonico fiopra numerano di 
fiefole,& Dottor delPuna,\& coltrai 
' U iutilità di molti , liquidi non han> 

„o notino della latina lingua , acciò 
che con qtiefla denota, giufta,& bone 

Pia occafrnejuengbmo àgusìare, & 
meditare gli alti, & d'mm Significati, 
ion occafione di rimuouerfi mCbteja 
da faìfi, & Sederati pcnSieri, con t'ag- 
giunto de gli fporcbi,& federati ragio 
''munenti. Non confiderando 
fi nella cafadelSignore.Doue 
tillìrna boccha fua chiaramente 

ìeftc formate parole: DO MVS. 

liJ DOMVS 0%JlTl 

7^1 s yoc 


JL. FINITA LA-CONF. j 

Il rapprefentarfi del Sacerdote . j 
airAltare . 

* * ■ 

Q Vando tu, ò buono , & deuoto 
Cbriftiano uedi il Reuerendo 
Sacerdote parato per celebra- 
re il Santijfimo Sacrificio, deui medi- 
tare la paffione, e morte del Saluator 1 
noflro co tutto t interno del cuor tuo, 
raprefentandoci per fuo mcygo il pria 
àpio dellanofira falute . 


N : 


- . . : -f 

- Introito» 

’ TLllintroito della M efia prend •' 
do il Sacerdote il Mcjfale . Qui 
contempla il gran de fiderio che haue • 
nano i Santi Tadri delTincarnationc 
di Giefu Chrisìo , quando ftaua ne 
Limbo . 

«* - „ • * . 

Confeflione. 
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I > . 

L *A Confezione della Mefia,figni 
fica l’humiltà di Chrifto Signo, 
noflro, il quale per adempir la uolontoi I 
> del 
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m STÓLTA; : p #} 
del Taire eterno , conferite di patire 
tignominiofa morte della Croce , Jolo 
per liberare il genere humano dalle ^ 
mani del noslro perpetuo infermai ni - 
mico quale in ogni momento, ci ueglia 
& ci ofieriia. 


Finitala Confeflioxic. 

... ... »_• , i r 

\ i 

A Scendendo all* altare Uba 4 
filar dello Ueffo l' Altare figni- 
fica [ubidienga , chel figHo rende al- 
l'eterno padre, di prender morte , 
dar fitta a peccatori 


El Chirieleifon. 


Q Veslo vuoi dir Mifcricordia 
quale domandano là peccato- 
ri al Taire eterno per me^ 
*Z 0 di queflo Santijfimo Sacrifici 
dell'Agnello immacuixto 



to EL LAVABO 

La Gloria in Eccelfis. 

S ignifica la Ttytiuità di Chrìflo,& 
come gli .. Angeli fi òpra la Capanna 
faceuano quelgloriofo Canto. 

UDominus vobifcum. 


S I confidera 3 quando Chriflo refu - 
[citato. apparendo a gli ^Apoflo- 
lidiJfeTaxvobis. 

X». 

Orationc,ouer Collettei 


S ignificano i preghi fatti dal figli- 
uolo di Dio y perla corner fione di 
tutti li peccatori , & per la conferua- 
tione di tutti li fideli, & aumento del 
la nofi'ra Santa C hiefa, & anco Cora - 
tione,che fece il Signor nofiro lefu 
Chrifto nell orto . 

Epiftola. 


s 


Igmfica lapredicatione de Trofie - 
ti 9 &di Santo Ciouanni Batti - 

fi*» 


. .Vìe* *; 
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FPISTOL A. rr 

Acquando prenunciauano la peniten 
%a del Signore. Età, queflo modo ci 
rapprcfenta il Tefiamento Secchio 
della legge fcritta, ma non perfetta al- 
la folate, fcnT^a quella legge piena di 
gratia,che ne portò Giefu Chriflo di- 
cendo . l^on ueni foluere legem , Sed 
adimplere , cioè non fon uenuto a di - 
Affiggere la legge , ma fi bene à ridur- 
la à perfezione. 

Euangelio è interpretato , & vuol 
dir buona nuoua. 

S ignifica y & ci rapprefenta la 
nuoua legge della gratia perfetta 
per li meriti di Giefu Cbrifto Signor 
noflro y & trafportato il Mejfale dal - 
luna parte à l altra , lignifica 
f Euangelio fu trafportato dalli 
breialli gentili , che erauamo noi 

Credo. 




Ignifica quella moltitudine 
genti , quali fi conuertiuano 
Jt 6 fef 



. |z ELLEVABO,' 

[effondo k fede di Cbrìfio, Significa an 
cotti li primo fondamento della fede 
noftr a, confermata dalli Santi cApo- 
fioìi , quali douiamo imitare , & con la 
fede,& con l* opere . 

li Quando fi offerisce PHoftia per il 

Sacerdote , offerendo Ì Tane & vino 
fignifica il facrificio del figliuolo di 
.Abram nel uecchio T eftameto tutto 
infittirà di quefto nero facrifi ciò del fi 
gliuolo di Dbjofferto per noftr a fallite 
& di tutto r bimano genere de gli E- 
letti,& ueri Cbriftiani conia fede , & 
opere fante , tutto per eterna memo - 
• . ria dell'afpro paffaggio foftenutoper 
noftr a faluteful legno della fantiffma 
•Croce, et anco per placare la giufta ira 
del Tadrc eterno, quefto el genere hu - 
piano. 

Elleuabo . ’ ^ 

. 4 . « 

^ Ve fio fignifica ratto (Tinnocen * 

1 3 vJ ùa, che fece Tilato , lattando fi 
' , j mani preferite tuttoi popo- 

lo, per non efierc incolpato della mot- 
* ' te 
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ORAT. SEGRETA. 13 

te del Saluator , dicendo , imiocens 
ego fum a fanguinc iufli huius , fi- 
gràfica ancor lamundiùa, che de uè 
batter ogni religiojò coft nell'anima, 
come nel corpo , Doucndo celebra- 
re fi alti, & diuini Mifieri , tutti 
ad cdificatione dell anime noflrc. 


Orate fratres. 


Q Veflo uoltar fi del Sacerdote al 14 
popolo , ci dimoflra efempio 
dellorare & che Oratio no- 
Flra fit affidua , frequens e-r fine 
intermiffione ,fi come nel Monte Oli- 
ti eto ne defiro gli Santi 
Dicendo uigilate orate , & c 
me noHro Signor fidò 


Oràtione 


L 'Oratione fecreta , che fa il 
dote nella Me fi a , fignifica 1 
rottone fatta dal noftro Signor 

torto, 







14 DOMINVS VOBISCVM. 
torto , & come uìc’mo Oraua al fuo 
Tadre eterno , chefe erapoffibile non 
ìafciaffe bere quel Calice d'amara pafi 
fione ,T<fndimeno , rimettendo tut- 
to al fuo uolere , co fi dcuiamo far an- 
cor noi , co fi nelle noflre auerfità , co- 
me profferita. 

il prefatio , è una conclufione del- 
la Oratione fecreta , con inuocatione 
à tutti li chorì de gP ^Angeli, & fori- 
ti beati, fatta al Sacerdote in per fo- 
na di tuttofi popolo, à bonore,^ 
della MaePlà di Dio 


Il Tei 


Vtto quello Canone, cioè la par 
te Secreta della Meffa dal te 
igitur fino alla purificatione del Cali- 
ce, che fa il Sacerdote cm ilyino, fi 
tratta con alto miflerio tutta lapaffo 
ne,& morte del Signor noflro,& per 
breuitàci rapprefentano l’ul ima ce- 
na, fatta dal Signore con lifuoi difce- 
poli , quando fece fi gran beneficio al- 
ia natura kumana , con inflituirc 

fitto 
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MODO D’VDIR MESSA, ij 

/ otto la ffiecie di pane , & nino , il 
fandffimo Sacramento , del fuo corpo 
reale in carne , & [angue , lardando- 
ne heredi tutti li fideli ,cofi dicendo , 
pigliate queslo , & mangiatelo , per- 
che egli è il corpo mio , & ogniuol - 
ta,chelo farete, lo farete in memo- 
ria mia. 

Le parole posi Communionem , 
& ultima Or adone, per conclufio- 
ne della Mefìa fignificano gf ultimi 
preghi, quali fa il Signor noflro in 
Carne fui legno della Croce , per noi 
peccatori al "Padre con gran defi - 
derio della faluation noflra,cofi fpi - - 
rituale, come corporale , dimofiran- 
docelecon quefle formate parole co- 
fi dicendo , Tadre mentre fon fla- 
to Con quelli mi hai dati , io gli ho 
cuflodid, ora uenendo à te, ti pre- 
go, non che mi tolga, ma che gli [alni 
dal male f 




i 
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Ì6 D0M1NVS VOBISC. ' 

Il terzo Dominus uobifcum, 

& ultimo. 

Q Veflo Dominus vobifcum iter- 
ali popolo fignificd la pace fi 
come gì altri. 

• 1 * • 

Ite Miffa eft, ò ucro Benedicamus 
Domino . 

S eguendo ì ordine de tempi , & 

yù fi.fig ni fi ca come fono adente 

piti tutti li tempi della paffione fantijfi 
ma , & che ora potiamo andare be- 
nedicendo il Signore. Ma prima pi- 
gliare la fua fantiffima bencdittionc, 
la quale mentita dal Sacerdote in no- 
me della Santifjìma T rinità , uieneà 
far degni delli infr aferitti meriti , tut- 
ti quelli , che haueranno udito meffa 
con diuotione. 

Finalmente ogni Sacerdote è obli- 
gato dire ft mpre ÌEuangelio di San- 
to GìoHanni> ò uero conforme alle Ru 
u briebe 



&■ 


MODO DVDIR MES. 17 
brìche quando fi legge altro Euangè- 
Ho, facendo reuerenùa , à quelle paro- 
le che ci ricordano che il V E RJ> 0 
E TUTTO CURILE, ET 
HUBITUT 0 FRU 7^01. 
T arale molto diuote di naueme per- 
petua memoria da ogni fedel Chrijlia 
no . 


S3 




i8 MODO DI VDIR MES, 


IL MODO D’VDIR MES- 

là con deuotionc. 


Rjmk radiente dette il 
denoto Chrifliano ci- 
fre barite la Santa Me fi 
fayvfiir la mattina ditta 
fa con quefla interi io- 
ne, & deuotione , di voler prima d'o- 
grì altra cofa, andare à vdir Me fa , 
per honorar la Macflà dì Iddio , & 
non peraltro inter effe particolare, & 
poi lafciar la cura à fua Diuina Mae - 
y di rimunerarlo , fipendo certo > 
che egli ci fà meglio fempre, di quel - 
fappiarno adomandare , Dcuefi 

j«fc ' . vtir 

oj \6 WN£ ' 
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S. BERNARDO, q» 

yUr tutta la M effa intera, & fi xr in - ' 

ginocchioni mentre che fi celebra , ec- 
cetto, quando fi dice L’Euangelio , al - 
tbora potrà ttar in piede ,& cofi dop - 
/>o la benedizione ,faluofe nofujfe ta 
J coltante impedito da qualche infirmi 
tà, ouero accidentc,doue gli bifognafi 
fe accomodarli, & in quefio cafo può 
prendere ripof). 'b{jn volendo noUro 
Signor Iddio, fc non quello, che può il 
buon Ch rifilino . 

» 

" Santo Bernardo. •’ 

D ice, che quel giorno, che il ricco 
vdirà Mejfa li giorni di lauoro , 
per fua diuotionc , lefue facoltà pun- 
to non diminuiranno , nè anco quel 
giorno patiranno di tempctta le fuc 
pofie(fìoni . 

Dice ancora ,fe il pouero artigia- 
no, anderà à Mefia li dì di lauoro, non 
perderà tempo alcuno , ansigli crefce 
rà la giornata, & I* opera fua , z? tal 
efempio fi vede ogni giorno, 


* i b S. CHRlSOSTOMO. 

v » v , ^ 

Santo Chrifoftomo. 

D Ice.che tanto uale la Meffa , co» 

■'mia morte di Chrislo Signor I 

noflrojjphome con quella ci ha reden- 
tiyCofi con quesfa ci fa [dui, 

* Santo Ambrogio. 

D J cecche piu uale una Meffa, udì» . i 
ta in ulta dcuotamente,che mil» \ 
le doppo la morte. i 

Dice ancora , che più uale una Mef i 
fa in remijjìone della colpa,& della pe f 
nciyche tutte l'dtre Orazioni del motb 
fio. 

* i « 

; r<: * . y * • * . • wi? 

Santo Girolamo. 

' , .. ^ 1 

D ire, che per ciafcuna Meffa de - £ 

notamente celebrata, fon libera 
te molte anime del purgatorio ♦ 




. San- 


S. MATTHEO. 2 1 
Santo Mattheo. 

D ice, chi Ha alla M ejja , datata- 
mente , qualunque gratia giu- 
fta, che è domanda,? ottiene 

Santo Agoftino. 

D ice, che mentre Vhuómofla al 
la Me fi a , non sonnecchia piu 
di quello era aitanti, nè diuenta debo- 
le, & fi come . Adamo per il legno 
della ulta non sinfermaua , & an- 
co li fuoi giorni non fi abreuiauano . 

. ; - Beda. * /, - , 

*' 7^ ì '* A 

D ice chela donna grauida uedcn 
do la MeJJa deuotamentc, fi nel 
lo Jleffo giorno partorifie , finte po- 
chijjimo dolore . 

Santo Agoftino. i 

D ice fili peccatore , uegendo la 
MeJJa deuotamete, morifie quel 

giorno 


li S. GREGORIO. 
giorno contrito de fuoi peccati ,è repu 
tato, come [e ejjo hauejji riceuuti li Sa 
cr amenti della Chiefa. 

Santo Agollino. 






D ice fe alcuno vdirà Meffa deuo 
tamente, quelgiorno non cade- 
va in peccato mortale , & tutti li ve- 
niali gli fon rimcffi. 

Dice, che mentre ftleuail Signore 
alla Meffa, il Demonio fi parte dal cor 
po di qualunque peccatore qui deno- 
tamele prefente. 

Dice, che tutti lipajfi, chel*huomo 
fa andando à M cffa fono fcrittìin Cie- 
lo dalnoflro Angelo cuflode, & per 
ciafcun paffo il Signore gli darà vn 
larghiamo premio . 

Dice chi ode la Mefia , uedendo le - 
uare nofiro Signore gli è conferuata la 
vifia,& tutti li giuramenti vani , & 
bugie gli fon rimeffi , } 

Dice, che quel dì, chel'huomo vdi 
rà Mejfa con deuotione, non cader à 
de morte fubitana i & morendo fenica 

Coma - 


S. AGOSTINO. 13 

Comunione Ja Santa Chiefa lo reputa > ” 
rtpi realmente Comunicato . 


il» 


Santo Gregorio* 


D ice che per clafcuna mejfa cele- 
brata fi conuerte almeno rn 
peccatore à Dio , & vna anima è aflo 
0 luta del peccato , & liberata dalle pe* 
^ ne,& fa che Ihuomo perfeuera nel be 
ne operare. 

0 Diceche per mentre fi celebra la 
Mejfa fon rimejfe le pene de vini , e ’T 
>0, de morti, & particolarmente di quel 
li, che fono prefenti, & di quelli , per li 
^ quali la Mejfa è celebrata, 
p Oltre Pvtilità de jopr adetti meri- 

. ti, che hanno tutti quelli, che dicono, 
^ 0 vero odono la Mejfa con dcuotioni 
vi fono le infrafcritte Indulgentie, co - 
1 fr, me appare per li breui autentichi del - 
j li infrafcritti . Tontefici & primo Vr- 
. j bano Tapa 4 .Mart. 5 . Siflo. 4. Euge- 
J> nio 4. concede Indulgentia di dugento 
J anni per ciafcuno. Et Innocentio feflo 
concede anni trenta mila di vera In - 

t . , dui- 

P< . e'v • 





*4 S. GREGORIO. 
dulgentiaa tutti quelli, che celebra- ] 
no, onero odono la Meff'a deuotameit 
te. Tutti li Ruttori approvati dalla 
Santa Cbiefa concludono che tutti 
quelli, che udiranno Meffa deuota- 
mefite li giorni, che non fono di prccet 
to cioè lì giorni dellauoro , perche nel i 
lefefle com-maridate , ognuno è obli - 
goto fitto pena di peccato mortale à 
udir la [anta Mejfa, Nondimeno tutti 
que(ìi che Fudiranno, ancora fucr del- 
le fcfte comandate, non filo confeguì- 
ranno le fudctte Indulgentie. Maan - ■ 

cor a infinite altre, che del continuo ne [ 
dona la Santa Madre Chiefa, & da 
nostri Santi, & benigni Tonteflci ri- 1 
carij del noflro Signor Giefu Chriflo 
in terra, ci fon del continuo denota- 1 
mente prefintate per fornir e t anime | 
nottre . 
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IL SOMMARIO?? ' 

DELLA SACRA 

S CITTVRA, 

i. i'i.-lf ' 1 

.lì . 

Cioè del V ecchio, & Nuo~ 
uo T ejìamento . 

• * « ì • 1 

Libri del Vecchio Tefla * iddio 
mento , ci infognano P c “!" 
quello filo effere il ue- *’ im * 
ro Iddioy ilqualc adora Gene. 
rono 3 e obedirono 17. 
braam , Ifaaccbo , & Giacobbo , e Efo * 1 f • 
quel? Ùìejfo effere Onnipotente 3 & 
eterno >il quale perla fua fola bontà , ^o. 
con la T or ola fua creò il Cielo elaTer Efò.$. 
ra,e quelle co fi che in effi fonOydal qua * cre * 9 * 
le ogni coftyccme da unico fonte deri - , °cò?.’ 
uà, finga il quale niente è >folo giuflo 11. 
e mifiricordiofi , ilquale filo opera 0- Rom.f • 
gni co fi 3 in tutte le cofi fecondo il fuo 
buon uolerc , alquale non è licito dire 
perche fai cofi. 

B Uppref 





2 6 SOM. DEL VECCHIO, 

C reati* islppreflo, che queflo Iddio formò 

n f de ^Adelmo primo htiomo ad ìmagme & 
fembian%afua t efecelo Signore di tut- 
ti pecca tele cofe create [oprali terra , Ilqua- 

10 . le vddamo per màdia e frode del 
Ifa. dianolo ingannato , difubidìente al 
Gcn! i* c< * man damento del fuo creatore , col 
Rom.f 1 f uo peccato introduce nel mondo, vn 
EfcC i . tanto e tal peccato , che noi tutti , da 

lui fecondo la carne generati , nafcia- 
. \ mo figliuoli delira di Dio , e per ciò 
• ( come venduti) obligati a la morte , a 

* r la dannazione , giogo e tirannia del 

Dianolo . 

chrifio Di poi ci teflificano , effere fiato 
promif— da Dio Tadre promeffo , a l'iflejfo 
fi • xAdamo , *Abraam Ifaach , Giaco b- 
Gcii \\boyDauide , & a gli altri ‘Padri, 

11. %6. quel benedetto feme GIESV Cbri 
x8 * fl° figlinolo fuo , Saluator nofiro , 
Ebr. quale rifcattaffe da peccati e tirannia 

del Dianolo queliti quali con viua fe- 
i de crcdejfero a qnefia promeffa y fidan 
dofi in Gl EST Chrifio , tfo lui fo- 
lo e per lui la (per affetto . 'E questa 
promefia e più volte replicata ne li - 






t 
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w bri del Vecchio Teflamento. La legge 
tÒ E in tanto che da Tad ri s'affretta- J * er l * 
Pfr ua la promeffa liberatione 3 e fallite (e fi 
f** fendo la natura degli huornini peruer m g/ 0 
fa y e tanto di fe gonfiata , e da la pro-peecati i ; 
( d pria malitia corrotta , che non fi ro- E (o * 1 9 • 
M gliono confeffar e peccatori , a quali firn ì** m 
necejfaria la faluatrice promeffa ) fu D cu t* 
data da Dio per Moife la legge fritta ìy . 
at nele tauole de la pietra , acciò chcglfò^}* 
cì huonìini conofciuto il peccato e la V nt 
t,t Utia del cuor fuo , rie piu ardente- Ebr.i 
& mente defiderafferolarenuta di Ciri . 
fio y il quale gli rifcattaffe e ricompe- 
rale da peccati , il che non potei - 
no in modo alcuno farei fiacri fi ci j 
gli ammali e Sofferte, Le quali al- 
tro non erano che ombre e figure de 
la rera offerta di Chrifloy per la quale ' 
fi doueuano fcancellare e tor ria li pec 
cati deimondo. 

Ma da libri del l^uouo 
mento fiamo ammaefirati 3 quel C 
fr fio ( il quale è fopra ogni coja Iddio re . 
ili benedetto ne fecoli ) promefio y e ne Lue. 
libri del Secchio Teflamento co' fa-***. 

B 2 crificij 


.1 


& 




SOM. DEL VECCHIO, 

Efc. 2. crificij e ombre figurato y efier final- 
Kom y . mente mandato dai Tadre nel tempo 
Efc.l daini ordinato y in quel tempo dico , 
Roma, quando abbondala ogni iniquità . Fu 
J J* tfow dimeno mandato e bumanato y 
non per /’ opere buone di veruno (per- 
cioche erano tutti peccatori) ma a fin 
ebeti verace Iddio ci donajje leabbo- 
danti riccbegz? de la gratta fiua y e ficco 
do la fina mifiericordia ci fiice/fie/alui . 
t'Agnel ^Adunque nel K[uouo Tefiamento 
lo. , chiarififmamentefì moflra che G l E- 

^SacrifL S ? Cbrifto vero agnello , e vera bo- 
rio. P er b peccati 'del mondo y venti e 

Face, per pacificarci col Tadre ( impero 
Addo che egli è la pace noflra) lattandoci da 
mone, noflri peccati col fino /angue y e libe- 
j r andoci da la feruti it del Dianolo (del . 
fa. *3! W a le peccando noi erauarno feriti) a , 

. Gio. fin che adottati mediante lui per fi- 
gliuoli , dimeni ffiemo fimi bcredi . 

■t per cofioficerc qneflo grandif/i- 
tbre 6 . " l0 e /iugular beneficio di Dio ver fio 
Giu. 3 .dami, egli ci da il /ito fianto Spirito, 
Lo fpiri- il frutto e dono del quale è la fede in 

T,- * - -* 1 - 
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lo Spirito fantOidel quale fumo fogna- La Tc- 
ti y nonpo(fiam fapcrepernoi Jtejfine de- 
che' iTadr e habb'ia mandato il Mcf 
fu ne che GIES V fiati Chrifio Si- $pc- 
gnor noflro.Ter ciò che ( dàce S. Tao- ranza . 
lo) Niuno può dire Signore GIESV 1 Ti. i. 
fe non infpirato da lo 'spirito fanto . il l * ^ 10 ‘ 
mede fimo Spirito rende testimonio a\ Cor, 

- lo fpirito nofiro , che fiamo figliuoli di i.f. 

■ Dio y e crea quella charitcine le yi fce- Bfcf 
re noflre , de la qual ragiona S. Tao- ^ 
lo , ne la prima a Corinthi . ^tppref , j # 
fo ci dona quella fper cm%a y la quale Gal. f. 
fermamente afpetta l'eterna vita , de 
la quale egli medemo riè arcar e pe- 
gno. E molti altri doni , de quali parla 
S.TaoloaGal. 

Ter quejìa viuace fede ìnChriflo , La pu- 
laquale opera per carità per diurna fi fa*- - 
gratta è per l opere de la carità fi ma- *ì one . c e 
mfesta , & anche figiufhpca ihuo- catlonrm 
mo ad un certo modo come dice Già- z. Cor. 
cobo fanto , incitando gli h uomini a U 
quella y fiamo giufiificati e fantifica- 
ti , cioè , Iddio Tadre del Signor no - 
fi ro GlESy Chriflo (il quale ancora e > 

B 3 diucrut - 
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, diuenuto nottro padre, mediante effo 
nottro fratello Chriflo Giefu, ci riceue 
Iddio per fuoi figliuoli adottimi fa- 
cendo noi penitenza de peccati noftri 
li cancella. 

Finalmente renne ejfo GIFSV 
Le buo- Chriflo , a ciò che noi già da lui fan - 
ne opere t if cat i c pagati , feguiamo con le 

Lue! i.’ buone opere lafua volontà , erimn- 
Ef c f* 1. dando a [opere de la carne , inge- 
nuamente gli feruiamo in gìuflitia e 
fantità tutti i giorni de la vita na- 
fta, a fin che per le buone opere , 
le quali Iddìo apparecchiò a ciò che 
in quelle ci efercitajfmo ( cimoftria- 
.mo ejfer è chiamati a quefiagratia 9 J 
accioche fuciamo i frutti degni di pe- 
nitenza* 

chrìfto Se de la falute è felicita noflravo - 

Maeftro ^ lamo efiereammàeflrati, ci bifogna 

jpomefi- accodar e à Chriflo , perche egli è il 
& Me - nosìro maeftro , amoreuole e di be- 
diatore . ttigno cuore fejf empio e la regola de 
Auuoca la no ji m vita, il noftro V efeono , e 
i.Par.i. noftroSommo Tontifice ,vnico Me - 
Gio.17 odiatore tra Dio egli huomini , il qual 
v.y... ^ federi- 


f 




m m 
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ttf fedendo a la defira del Vadre Dio, i. Gio. 
rka e fatto noftro sAuuocato , orando *°* 
fi e pregando caldamente per noi , il 
mjh quale , ciò che da lui onero dal Vadre l j , 

in nome fuo domanderemo, cìmpe- i.Pet.i. 
fi/ trera e ottera , pur che domandando Matt * 

fi noi, fermamente crediamo che egli , q ìq 
0Ì (come promejfo ha ) ci esaudirà . Efcf. fi 
'0 c Adunque fe alcune mite pecchiamo , i . Ptcr«^ 

^ non dubitiamo con vera penitenza %% 
jfà( C a battale egli dal bel principio de la 

$ fua predicanone c’inuita ) e con ogni 
M fiducia ,accoftarcì al trono de la fua 
dii gratta, credendo d'hauere a confeguU 
fa. re mifericor dia, perche egli volonta- 
ri' riamente uenne, a ciò con la fua gra- 
jp tia fatua fie i peccatori,che la riceùono . \ 

con purità di cuore cooperando l'bùo- 
^ mo come dice S.Vaola alla fua propria 

w finte. . •! 

fri Qitejto certamente è quel Gl E- ir Giudi 
jj fc. S V Chrifto, il quale , poi che vccifo no . 

bora con lo Spìrito de la fua bocca vitA 
^ ( { quell* lAntìchrifto, huomo di peccato, e [ e ™* x ' \ 

^ efigliuolde la 
| J kfuamaeftà,a 

r 


per anione » ò edera ne £jj ra K 
giudicare tutti , e rea* 

£ 4 dere 
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J • Gio. dere ci ciafcbcduno , fecondo top ere 
ì* m s che bruirà fiato quando era in ulta, 
C™ l + obenc > om ^' Z «quelli che faran- 
Ebr. 4 . no da U deflra , e che in quefio mondo 

1. Tì. 2. appettarono i futuri beni, dira , nevate 

Mar.i 1 benedetti al Tadre mio , poffedeteil 
.1 ; re g no «pparechiatoui dal principio 

del mondo .'Et a quelli che da la fini- 
• ' J '' • * ftr a, andate maledetti al fuoco eter- 
“ nofil qual e appar eccitato al Dianolo 
eafuoiangeli. ^ llhora offerendo crìi 
il ì\egno al Tadre, farà il fine. 

' Qu/ttc cofe per bontà di Dio me- 

JJZ C ° dknte iL f ri0 Saht0 s P irit0 > cì fono fi* 

2. Tef. te donate ne le Sacre fritture , a fin 
22. chenoi le conofciamo , intendiamo , e 

Cor. crediamo vno folo vero Iddio > e quel 

Matth. c hriHo che egli mandò , e 

z f . credendo , & operando habbiamo vi « 

1. Cor. eternanti fuo nome . 

t$» Fuor di queflo^niuno può porre al- 
tro fondamento S.Taolo vuole che fia 
\ *Anat ema, [communi cato e maladet* 

to, chi altro Euangelio , altra fede , 
altra falute predicherà che per filo 
l E S V Chris io, ancho v futi* 



ET NVNOVÓ TEST. to\ 
vn Angelo dal cielo . Imperò che da 
lui per lui,e in lui fono tutte le cofe, ai- 
quale, col Tadrc e con lo Spirito fa nto 
fta honore gloriai imperio ne fecola de 
fecola, Cofi fta . 
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O l che l'alto Campion con 
afpra guerra 
tìebbe il poter del gran Nè 
mico eftinto , * 

Pria eh' dìi' Empireo Ciel 
di gloria cinto . 

Salijfe là dotte ogni ben fi ferra . 
Vedendo ogn hor,ch' eipur fuperbo afferra 
Alcun dei futi guerrier , che riman 
■ vinto » 

V olle laf dar eia grande amor fofpint # 
Per liberarlo ampio te foro in T erra . 
Nora il Certaldo,el Silueftran'tel mofira . 
Alma, che viuii» fieri afpri tormenti , 
Perche perdente rimanefti in gioftra. 
Stanfuoi Miniihi à ricattarti intenti » 
Acciò piu faggia il vinchi» e innobil 
mofira 


Trionfante al gran Padre iapprefenti . 
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ET PREDICA 

- * . ^ * Ir 

Delle Indulgente, 


Sopra TEuangelio dé cinque pani , & 
duo pcfci del M. %.VM. Cbrifto - 
foro Silucftrano Brengònc Vero- 
nefe'Camelitano Teologo , 


Al preferite degno Prior di Vero- 
na^ già Reggente nel Car- 
mine di F 


Rjflampata di nuouo per 
amico il Certaldo . 


E {Indulgente Spirituali 
conce [fe dal Sommo T$te 
fice del Mondo:Difyenfatc 
dà Trelati delle Cittadiz 
Eftllcate da t Dottori di Teologia : 
* . . B 6 ■ Tu- 
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DELL* IND VLGENZE 
Tublicatc da i Vredìcatori del V aftgé 
Ho; & riccuutc da i Topoli fedeli: & 
ftnceri : fono . 

Soprabondanza della 
Paflioncdi CHRISTO GIE- 
SV. 

Frutti della Croce: 

Ricchezze della Grana : 

Thefori della Chiefa 
Meriti di Maria: 

Imprefe de gli Apoftoli: 

Sangue de i Martiri. 

Virtù de* Confeilori: 

Digiuni d’Eremiti : 

Cilicij delle Vergini. 

Lagrime de* Santi. 

Herèdità de’ Figi. 

Erario de’Principi 
Heredità de* Figliuoli *, 

Erario de’ Principi. 

Soccorfo de’ Poueri, 
Sodisfattitìtìede* Viui, 

' f- 

Suffragio de’ Morti : 
Cancellamento de* debiti* 

4 

Relaflatione delle pene. 
Reintegratone della Giuftitia 1 

'• Libcs 
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Liberationi delle prigioni, 
Giurifdittione de’ maggiori Sacer- 
doti; 

Viajed'Ali faciliffime di camina- 
ré,& uolare al Cielo : 

Tatria Eterna, Vatria Beata/Patria 
'AngeliccijTatm de TerfettiJfimi,Va 
tria d'iddio, et dell’ Impero di Cbrifio, ' 

7 \(o è bene, che in quefia Sacrofanta ; 
Domenica della prouidjéxa duùna: Do 
rnenica;Domenica oue fi faglie al mon 
te delrìpofo fpirkuale.: Domenica oue 
fono nodrite le migliaia de' Topoli con 
cinque pani, & due pefei : Domenica 
d'infiniti flupori,oue molto più cutan- 
ea in quefia menfa di quello fu porta - 
to,ne ragioniamo ? 0 gran miracolo • 

0 flupendiffimo C HKIST 0; Quel 
M, che fono confutati non hanno nume 
roypajfano cinquemila : Il cibo, che fi 
mangia pur troppo è numerato , non 
paffa cinque pani, <& due pe fei: & pu 
re fonando del pane, et del pefee aggiu 
gne a dodici fporte . Et fragmentorù, 
duodecim cophinos collegerunt.Que - 
fiofarà occafione di farci fcuoprire 4 

beni 





*3 DELI/INDVLGENZE 
beni {piatitali: Il pane dell' Indulgen- 
te : Il tempo dell'Indulgente : La con 
fa perche fono date dell'Indulgente : 
I comitati alle Menfa dell'Indulgen- 
te ; Et quali fi nodrifcono di quefìe re 
liquie dell' Indulgente- Late filentio : 
feguite ChriHo :{alutate la beata Ver- 
gine. -V ' - 

UVE MURIU. 


confiderationigrS 
^ '^tew ffieriofe, cele- 
fii y & diurne propongo 
( àuoi dilettiffimi Uu 
ditori ) intorno al {og- 
getto delT Indulgente Spirituali, tut- 
te certe: tutte nece parie : & tutte de 
gnedi altifjima contemplatene. 

La prima filofofia mirala diurna 
Giuftitia : 

La feconda L’ofFefa huraana* 
Lajerza La pena. 

La «piarra l’ofTenfore \ 
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La quinta il tempo. 

La Tefta il modo. 

La Tetti ma iNomi, 

La ottauala ragione , 

La nona le figure. 

La dieci PAuttorità , 

La undici i Miniftri; 

La dodeci l’ordine. 

La tredici il luogo; 

La quattordici il gaudio. 

La quindici la necefiuà. 

La Tedici i uiui. 

La diciallettei morti. 

La diciotto il frutto. 

La dicianoue la negligenza^ 
La uenti la regola, 

Giuftitia inuiolabilej 
Offefa infinita, " 

Pena eterna, 

Offenfore miTero 
Tempo breue. 

Modo facile, 

Nomi alti. 

Ragione irrefragabile. 
Figure antiche, 
Auttoritàfingulare; 
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Miniftti (acri, . » 

Ordineremo, - 

Luogo conueniente; 

Gaudio inenarrabile ; 

Necefluà irreparabile, 

Viui Innocenti, vV- •->.*-* 

Morti afflitti. 

Frutto difficile, - - 

Negligenza reprenfibile, j 
Regola infallibile. 


ATTENDETE. 


la prima filofofia intorno aititi* 
diligerne per riceuerle fedelmente 
tir finitamente , mira la Giunti* 
tia diurna , la quale di fua natura 
Tremia,& \Tremiale uhrtù > Coro- 
Cafliga , J na topcre y & glorifica i 
buoni y Cafliga i uitij y Tunifce i delin - 
quenti y V rena gf infoiente Diftruggey 
ribelliy ~Ne mai quieta , fino che la bi- 
lancia del dare, & delthauere non è 
fetta uguale 3 e immobile . 

Quindi gli Stati > i Domini j y le 'Rg- 
pubìkhe y & gli Imperij bumanihan 
no tefiere } al fondamento , la radi* 


ì 
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ce , Ihonore , & le grandezze nei. 
confertiare , nodrirc , annientare, & 
ejjaltare la diurna Giuftitia. 

Quindi nel trasgredire le leggi 
celèfli , & tcrreflri,publichc,& prb> 
nate, nell' offendere il bene ìtniuer- 
file y & particolare , la patria, e 
i parenti : nel dameggiare la perfo- 
na : & ihonore , & le facoltadi'z 
la giuflitia prende, lega, incarcera , 
flagella, tormenta, condanna, fofpen "■ 
de, & decapita indifferentemente i 
popoli, & legenti . . . 

' Quindi il Santo Vrofeta, & fa - 
mofìjjimo Re Dauid fcriffe , che tu- 
more immenfo , e infinito d'iddio e - 
va fparfo , & feminato ne * Domi r 
nij , & fcctri giusli , retti, odian- 
do , perfeguitando , diffipando f di- 
fperdendo , e confumando gli anima 
impij, & capi ingiufii : Domimi diti 
git iuslos , & uias peccatorum di-. v * 
fperdet. i- 

Ter quefl'o i peccatori debbono fi- Pf. 1 • 
euramentc temere la' giuflitia diui~. 
naipofcia che cafliga infilljbilmcnte'\ 

• ■* Ecco 
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quitates* 

Ter quefto i maggiori peccatori 
debbono temere maggiormente. Ut 
-Giuftitia dmna>pofcia che caftigafc- 
uerijftmamente, Ecco Hieremia . Cafti 
ie * ‘gabo te in iudicio . t ; _ ' ; 

Ter quefto tutti i peccatori debbo 
no temer eia Giuftitia diurna spofeia 
che caftiga vniuerfalmcnte. Ecco Da- 
&3~i6,uid. Iniufti punientur * 

Ter quefto ì peccatori durì,<Sr oftt 
nati debbono ciafcunhora ì & momert 


che il peccato dlvn giorno commej] J > 
in quefto M ondo jielT altra vita fi pa- 
ga con fuochi eterni * Ecco il Vange - 
ho. Ite maledici in ignem aternum . 
Il peccato ha due confiderationì 
' nella diurna Giuftitia tutte di timore » 
"&dijpauento* 

Matt. La prima mira toffefo , 

La feconda loffenditore. 

Quale è Poffefo , ta/e ^ Za colpa, &■ 
peccato : il peccato è maggiore, & mi- 


totemere la Giuftitia diurna ,pofciai - 

I*l i> • 



nore dallo fiato maggiore & minore 


dello/- 
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deiroffefoyLo flato è maggiore > & mi- 

* nore dal Grado,& dalla Dignità . La 

0 {Dignità dall impero, &t Impero dal 
T la Giuridittione>& dalle perfettioni. 
y indi offendere unhuomo particolare è 

1 >i maggiore colpa À e peccato s che non è 

offendere Ulte creature^ irragioneuo 
. , a Uipofcia che nella dignit à,gr ado 3 e ìm - 
■I pero accede tutte Coltre creature del 

5 la terra. ‘ ' 

0 j fendere un Sauio è maggior col* 
pa che non è offendere un Ignorante ; 

* pofcia che il Sauio è- piu nobile del ~ 
Pignorante . La fapienga è dono 


^ pofcia che il Sauio è - più nobile del 
T. Pignorante . La fapienga è dom 
di limo. Vigneranno difetto del pec - 
?* cato. 

0 fendere un Chrifliano è maggio- 
^ re impietà che non è offendere un Mo 
f. royun Gentile , un Turco , e un He - 
ri frreo , pofeiaebe U Chrifliano è 
^ tutte le genti. 

Offendere un Capo 3 un Re , un Im- 
peratore ,e un Sommo Tontefice ègra 

ue,pià graue,& greuiffma colpa; To 
w feia che ne gli fcettri,& Corone loro 
ti? uiuelafomma delle gìuridittioni i & il ■ 
é* coìrm 

i t • - • '• « 
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colmo de doni che piovono dal. cielo 
in terra . 

Lei feconda gr altezza del peccato 
nafte d alio ffenfor e. Quanto piu è difu 
guale 3 improportionato , indegno , c*r 
mie l'offenfore,: tanto più accrefce di 
grauez^a , di brutterà , d'impietà > 
di malignità ilpeccato : Cociefia che 
fi fcuopremaggiore irreneren%a,teme 
rità, orgoglio, et fuperbia cotro toffefo. 
ì V off e fa dun Re, fatta contro un* 

1 imperatore, è molto graueiVingmria 
fatta da un Cardinale à un Sommo 
Tontcfice,è molto ftamlalofa: ma ^in- 
giuria dì un ferito nel "Padrone : d*un 
popolo nel%e, d'uri Effcrcito ndìlnt 
peratore,& dìun Sacerdote nel Som- 
mo padre: oue fi fcuopre tanta lonta- 
nanza, tanta improportione,& tanta 
indegnità: il che non fi uedetra le di- 
gnità, & dignitadi,ègrandiffima, eSr. 
enormiffima. 

Dunque, ò Carifftmi, fe tanta lon- 
tananza, ft tanta dijproportione fttro k 
uà tra Iddio & ìhuomojra il Creato 
re,&la creatura jra la confa, & ìef 
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fetta , tra la fiamma fiapien^a , & la 
piaXgajru t eternità, e il tempo ,tra il 
tutto, e il niente:!? ofiùachc Iddio è. 

Itxi menfo. 

Infinito, ' MS*;:. 

Inefplicabile, ^ . N ’ 

Inefcogitabile, , 

Gloriofo: 

Et L’huomoc o V.* 

Limitato, ; - 'rr r y . ^ 
Finito, % ì . v / r ' 

4i • • * «• 

Pouero, r. \ 

Mendico, & T 

Miicrabiliflitno. 

E forza dire,prouare,& conchiu- 
dere, che. la colpa, & peccato delibuo- 
mo in Dio fia grande, più grande: Grà 
d ijjim o, lmmenfo,& infinito. 

. Dicono iSaufi : Vojfefia ricette il 
nome juo dall'obietto offcfio. V obietto 
offefo dtilibuomo , è Iddio : Dunque 
J’offcfia farà diurna ; Iddio è infinito di 
Maeflà, onnipotenza, Jhpicn^a,& bo 
tà.Dunquele fiuperbie auaritie, tifare, 
furti,rapine , tirannie, & feeler aggini 
fatte dall' h uomo iniquo, & maligno 

contro 
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^ • contro Iddio faranno d'impietà , & . 

maledittione infinita . Quefio è fi cu- 
ro infallibile, & chiariffimo . Quefio 
la ragione lo dhnoftra : le leggi Raffer- 
mano, la corfuet udiri e Refercita, & 
Rauttorità lo mantiene. It perche dal 
peccato la Giusìitia troua la pena : il 
. tormento >& la fodisf anione ;conuie . 

direbbe dal peccato eterno, ecRinfini ; ^ 
to nafchi pena, tormenti, & fupplicij 
eterni, & infiniti. Quefla è lapena 
ferina dallamano d’iddio nell* antica, 

& Santa Legge delRH ebreo. S ecun - 
dum menfuram delitti : exit piagati 
modus. Volendo dire. ‘ . 

bcut. QuelRhuomo che peccò firagilmen 

* f • te , fia punito mifericordiofamente . 

Quell'artefice che peccò ignorante- 
mente : fia punito leggiermente; 
Quell\eligiofo che peccò moderata- 
mente : fia punito humanamente . ' 
Quel Cittadino che peccò impiamen- , 
te : fi a punito feuer amente . Et quel 1 
Chrifliano che pecca, & peccò immo- . 
deratamente , illimitatamente, e infi - 
ultamente, fiiapunito fen%a temine, 

feru- 
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k Tenta modo ,& ferina fine. Secundtnn ** 
ì> *rnenfuram delitti , cr plagarum mo- 

fodus. 

ìfl Dunque per fodi sfare $ & ejplicare , 

rer^ Filofofia : Se le colpe , &pec- 
coti noftri contro Iddio . 

M* Trino, &\ VnOyC \ Triniti 
m : [ njno J Trino: X Immen 
co# J'nifci infinita : for%a è conchinde 
fifire che le pene noflre non fiano tempo 
rali,ma etcrncjion limitate, ma illimi . 
lutate, non finitela infinite 3 non beni - 
s&gne,mafcueri(fime fiondo la fomma 
W* Meriti. Secundummenfuram delitti: 
li«ji er \t (jr piagar um modus . 

à/4 </«/ /ta il punto ; 0«i /ta i/fi> Dcu.i j 
5# »woro; lo fpauento . buo 
mo è in terra ferrea peccato , dicendo 
$$ Dauid, Omnis homo mendax ? dicen 
^ do Dauid. *1 ^on e fi qui faciat bonum ? . 

Jet* non eft ufqnc ad unum ì 

Et fe ihuomo giufto cafca una,?™- 1 *' 
pi# due,& fette uolte il giorno nel pece a- . 
gf to dicendo la legge : S epties in die ca- J 

j j# dit luftus , Ihuomo ingiufto , quante 
uolte credete che cafchi non $ giorno 
■età . ma ; 

fi ^ 
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ma mezzogiorno ma a l'hora , wm ogni 
me t ](\ma i e memento f Cafcainfiniu p 
volte. d 

" indi ilTrofeta Tfaiaper dimefira* fi 
re che tutti gli huemini fono peccato c 


ri rrandiflimi , & per confiqkentt 0 


•+? n 


molto debitori à Iddio predicò alla 
Giudea, & Inficiò in fcritto a tutti noi 
nel decimo capo , fino à uenti uno que 
fte parole grandiffime,Vdite 

Onus Baby lonis, Onus Moab,0nus 
Damaficifinus iAegypti y 0nus Defèr- 
ti Marisfinus Duma , Onus in ^Ara- 
bia, Onus uallìs uifionis , Onus Tyri , 
Onus iumentorum aufitri. Gridava il 
SantoTrofetUy 
Il pefo di Babilonia : ' 

Ilpelo d-i Moab, 

Il pelo di Damafco, 

Il pelodeirEgitto, < 
li pelo del Dilerto, . 
il pelo di Tiro, 

Il peto di Dumas, 

Il pelo di Arabia, 

Il pefo della Halle della Vifione, 

Il pelo defilamenti dell’Auftro 

Che 


% 
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mf Che pefi fono quefli t Sono forfè 169' 

ijujp pefi di legni i di pietre ? di piombi t 
' di ferro ì di argento ? d'oro ? Che 
: 0 I f, foro queflc Trouintie f Che fignifi - 
caro quella Babilonia, quello Moab? 
f- 0 - quefio Damafco, cjaltre. 

0 1 Et come poffono cfìer pefi fe ftan- 

titiii n0 f°P ra l* terra & d mare • T&ffion- 
^ do Carilfimi . 

Quefli pefi lignificano le pene tem- 
jfp por ali, e eterne : della vita, & del- 
$ lamorte , del mondo, & dell'ìnfera 
yi no : le quali patiranno i miferi pecca - 
s r f tori. 

Quefli fono i pefi che diceua tìie- Hicro. 
remia. Onws Domini efliomcs domi - 1 y 


niesì. 

Quello è il pefi che diceua Da- P&* 3 7. 
uid . Iniquitates me a fupergreffz 
funt caput meum, & ficut onws gra- 
ne granata funt fuperme. 

Quefio è il pefi che diceua San 
Taolo . Fnufquifque onws fuumpor- 
tabityCiaftuno porterà lapena dépec ^ *!*•*• 
cati fuoi. 

iijtyp Ma che vuol dire Babilonia , 

[hi ■ C Maob , 
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Moab, & Datnafcoi Babilonia fìgni- 
fica confusione , Quefla è la pena de' fa 
perbi, faranno confuft dal grande Id- 
dio con tenebre , & fuochi perpetui 
neiprofondo delfiAbiJfo. 

Moab fignifica de patre, dimoflra 
il peccato de' figliuoli infoienti ri- 

belli, i quali fono maledetti fife ommu 
meati, ,& puniti dal Signore con pefi 
di ferpenti, & bafilifchi che gli premo 
no, & calcano nell' Inferno. 

Damafco Significa un facco & ua - 
fo di fangue , accennando la pena de 
gli homicidiali, i quali haueranno que 
Ho pefo,che di continuo il fuoco gli ca 
derà fopraàguifadi fangue . 

Egitto Significa ofeurità , quefl 
rà la pena delfinuidia. 

Defèrto Significa la pena delle be- 
stemmie, delle mormoratiom, & del - 
f infame. 

Tiro Significa anguHia; quefla farà 
la pena della nolontà auara . 

Duma Significa cofa roffa, quefla 
faràlapena de' tiranni. 

.Arabia Significa uefper tino, quefla 

èia 
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è la pena continua, degli federati fen - 
%a luce di grada, fetida luce di libera - 
tione , ò miferi , ò infelici. 

Ma Je tutti fiamo pieni di peccati, 4. Filo. 
fi tutti fiamo oppreffi , & aggrauati 
dalpefo delie pene, fe tutti debitori à 
Iddio yfe ci afeuno ha debito con la cor 
te del Cielo y fe i Santi ,& gli * Angeli 
uogliono efferefodis fatti, còme paghe 
remo ? Vagheremo forfè con queflo 
tempofibreuc della uitanoftra quel- 
la eternità diurna ? Vagheremo forfè ' ‘ ^ 
con le fordidexx? nottr e, quelle purif 
fime fofian^e degli Angeli ? Vaghe- 
remo forfè con le miferie terrene,qu e’ 

Santi del cielo feliciffmi ? E troppo 
difficile; è troppo grande queHo de- 
bito. Sentite la proua, prosiamolo con Bar -4* 
lo Spirito finto, leggetei Canoni or di- r°„ n ; Y 
nati da iS unti Vrelati, illuminati dal tl f 1 ' 
lauerità celesìe, confermati da’ più fa 
uij, accettati da fedeli, ofier nati da ! ■ 
migliori, & riceuuti da dinoti. Et che ' 
dicono? Spauentiamo la temerità no* 
fira. Et come non ci fpauenteremo v- 
dendo che ciafcun peccato mortale fin ■ 

C a punì- 
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punito anni fitte di penitenza ? 
ludi. 


Vhomicida voi untarlo facci peni* 
t cn'za anni fitte continuile bi amma ^ 
X a la moglie facci penitenza anni dodi 
ci.Ilfalfario facci penitela anni fitte: 
digiuni quaranta giorni in pane , & 
acqua, & fimpre piaga. Il mercante , 
cheneluendere, & comprare inganna 
il projfimo, oltre che debbe fare quefla 
i. penitela lunga, debbe reftituire,& di 
giunar e giorni trita in pane, et acqua. 

Il carnale, che pecca con forcUe, ò 
nipote,ò par enti, anni fitte fliain peni 
tendame mai può maritar fi. Il [acrile* 
go che pecca con yelate, anni dieci fta 
in penitenza, f inalmente per non rac 
contargli tutti, che fono quaranta fii, 
faperà ciafiun peccatore che lo Spirito 
fanto moffei Miniflri della Chiefaà 
dare quelle penitente per fodisfarela 
giuflitia diurna. Indi Santo \Agoflino 
tanto riueriua quefle penitente che 
giudicaua indegno del Sacerdotio 
quel T{eligiofo , il quale era ignorante 
iiquefti Canoni affine chegiuftamen * 


PARTE PRIMA, si W 
te fiano ordinate le pene rette, & prò * 3 2. Dir. 
portionate alle colpe commeffe. qua? ip- 

Ma ò dilcttiffimi , dica ciafcun di ” s ’ & (* e 
voi , qudhuomo nella uita prefente bus”* 1 " 
fa auesìa penitenza? Ma qual 3 h uomo 
fura tanto ardito di credere d’bauere 
commeffofolo vn peccato mortale ì 
Quale non debbe credere dlhaueme 
commeffi dieci ,cent0j& mille? E bene 
il conferirlo, è bene il pentirfene. 

* Ma quefio aggrava , che ciafcun 
giorno ne facciamo tanti. Dunque co- 
me faremo lapenitenga ? Ma quello 
piu mi aggrava , & fpauenta , che in 
yna mattina, in vn 3 hora,in vn momen 
to yna parola fola beflemmiamo Iddio 
gli .Angeli, 1 Santini cielo , & la terra. 

Dillo tu ò giocatore , quando nella 
perdita de 3 danari per defila patietir 
%a,& -beflemmiafi Iddio . Dillo tu 1 

0 foldato , quando fi fàcilmente di - 
greggi Iddio , e 3 Santi . Dillo tu la- 
drone , quando rubi l altrui facolta- 
di. Dillo tu mormoratore , quando 
infami con tante, bugie il prò fimo 
tuo. Dillo tu mercante quando con 
. . C * tante 
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tante ufure,e inganni acquifii ricche ^ 
%e. Dillo tu amiocato , quando con 
, ■ tante cautele difendi ingiuftamente 

quelle caufe contro tanti pupilli, or fa* 
ni 3 uedoue, & pouerelli. Dillo tu Trin 
cipc, quando con tante auaritie , op- 
preffioni 3 &'crudeltadi gouemi U Cit 
. tà. Dillotu religiofo, quando con tan- 
te indiuotioni,irreuerenge, hipocrifte, 
& fiondali, uiui contro laprofejfionc 
[acro, 

Pf. i*. Ma quefto piu mi 'fomenta. Qum 
ti peccati facciamo che non ce gli rac 
cordiamo ? Quanti che non gli cono - 
fiiamo ? Diceua Dauid , *Ab occultìs 
meis munda me . Et pure fono offefi 
. infinite. Ma quello mi fa trafccolarc: 
quali fono i peccatori, tali fono i pec 
' cati. Maggiore è il peccato d’un Chri 
Sitano, che non è quello d’un Turco,et 
d’un H ebreo, perche il Chri filano è 
fiato più degno. Maggiore quello d’un 
Heligofo , che quello d’un fecolare . 
Maggiore quello de * Trencipi , Trela 
ti,&fopremi J\egi,che quello de’popo 
. i fi. Dunque fi quefii capi eccedono Un 
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te uolte nelle dignità ti o/fre l 

peccati loro eccederanno anco quello 
delle genti ; Dunque le penitente fa- 
ranno duplicate, triplicate , & molti- 
plicate. 0 cieli, ò Santi , ò Angeli , ò 
D'iOyò Signore, ò T rinità,chi potrà p$ 
fare à quesìa uerità , a quefte colpe , à 
quelle iniquità finga timore? finga 
dolore ? finga penitenza? finga lagri 
me,& fofpiri ? i 

Chi non ui penfa non è Santo, non è 
Religicfo,non è Chrifliano , non è He - 
breo,non è Tur co, non è H uomo, per- 
che ogni flato, & grado bimano è go- 
uernato dalla giuflitia punitiua , & 
premiatiua. 

‘ìgon è bestia, perche ogni creatu- 
ra confiruati ordine naturale , il quale 
è una giuflitia infallibile, e intollera - o 

bile . 

. Ma mentre ui penfiremo,oue farà 
il noftro rifugio ?oue ti aiuto? ouetiap 
poggio? oue la fperanga ? ouele facol 
tadiper fodisfare ? oue la fodisfattione 
intiera? ouetiintegrità proportionata 
à Dio Ottimo i Maffimo,lmnenfo,& 

C 4 to" 
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Infinito ? ouc la poffibdità a tanti > of- 
fe fi, ingiuriati , & beflemmiati ? 

Chi potrà fodìsfare à tante be- 
fiemmie dette all Immdculata M<t- j 
dre cf Iddio Maria tergine ? C hi po- ( 
tra pagare l* ingratitudini fatte a tan- 
ti Mngeliyche ci feruono; accompagna 
no, illuminano, e portano l anime no* 
flre , & l’opere à Iddio per coro- 
narle \ • . 1 

Chi potrà agguagliare le partite 

de" debitiyc'habbiamo con fatiti Santi, 

& Sante del Taradifo per tanti er- 
rori perpetrati contro gli 
ra ? 0 miferi noi , ò in felicitimi i 
noi : Ninno è baftante ; Dunque che 
faremo ? Diremo forfè quelle parole 
maledette , & fcommunicate di Cam. 

Ge.14. Maior efl iniquità s mea, quam ut ut- 

niammerear ? m t f 

Onderemo forfè con il Tiranno. 

Pe Sauleà ucciderci da noi medefi- 
mi ? Tr olieremo forfeit fotfendio con 
Giuda ? Diremo forfè quelle parole 
horribiliffime del Giudeo mentre era 
tìùifato y riprefi , & minacciato dai 

pan 
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gran Trofcta Gìer ernia , de' fu oi pec- 
cati nefandiffimi ? & che diceua , 
ydite. 

Detycrauimus pofl cogitationes 
mSìraa ibimws , & unufquifque pra - 
uìtatem cor dia fui mali faciemws . . 

Come che dicejfero . I peccati nostri 
fono tanti , che non hanno numero • 

Sono fi grandi , ch'hanno J>ffefo Id- 
dio infi/ùto . Sono tali , che non 
hanno rimedio . Sono fi empij , che 
non meritano pietà . Sono fi crude- 
li, che non meritano mifericordia . , 

Sono fi abomineuoli, che non meri- 
tano fperanga. Vero facciam alla 
peggio ; Seguitiamo ogni male , ac- 
colliamoci al demonio I rifiutiamo la 
legge , <& (pregamo i legijlatori. 

'No , no cariffimi . 

Ma fermiamoci nella fede uni- 
ca , fermiamoci nella mifericordia - 
diurna , fermiamoci nella fermijfi- 
ma pietra Chriffo Giefu, di cui è 
fritto . Tetra autem erat Chrisim . 

Sopra quella pietra ponete il piede 
della fperar}7^a,& folate uoflraSopra 
C S questa \ 


ili* - t ‘A* è 


5» DELL’INDVLGENZE 
quefla pietra edificate un propofìto 
fmtOyche farete aiutati , & conflati . 

Rammentatati quella Tietra anti- 
ca della legge [anta al Deuteronomio 
dà tanta uirtà marauiglia,& flupore, 
che fpargeua mele,&pioueua olio . Vt 
fugger et mel de petra, oleumq; de fa- 
xo duriffmo. 0 che ragionamenti fo- 
no quefti grandi, ò che grandezze mi 
tteriofe, ò che mifierij nuoui , ò che 
mone inaudite, e imponìbili. Chi può 
credere ( & pure fi debbe credere , 
perche la fanta frittura parla) eh* una 
pietra amara dia mele dolciffimo ? 

Chi può dire ( e pure fi debbe di- 
re, per che Iddio fommauerità ferine 
la fanta legge ) che una pietra duriffi 
ma fiilli olio molliffimo ? S'è pietra è 
flerile,& infeconda. Et fe mandarne 
le,& olio, non può e fiere pietra , folio 
nafte dallapianta,eil mele da' fiori , la 
pietra non è pianta , nè fiore ; dunque 
non manderà olio, nè mele: & pure è 
pietra, & pure è fecondiffima, & pii 
re fparge mele,& olio, olio, & mele . 

Quello è un ragionamento uelato , 

un 
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un uelo mijìcnofoyun mifiero facro y è. 
un Sacramento che fcuopre Cbrifìo 
pietra y olio y &mele. Tietra dnrijjima 
perlagìuflitia fermale immutabile , 

Mele per la gratia. 

Olio per la mifericordia. 

Come pietra ci fa tremare» 

Come mele ci fa fperare > - 
Come olio ci fi liberare. 

Come pietra uuole che paghiamo la 
Giuftitia y 

Come mele ci aiuta a pagare la Giu- 
ftitia, ' 

Come olio ci fa abbellir e nella Giufli- 
tia . 

In quattro modi fi libera il reo del 
la Giuslitia criminale . 

Il primo è con tormento, di 
ne, fuòco , & carceri. 

Il fecondo è con danari. 

Il terzo con fuppliche. 

Il quarto con gli amici 
iutano. 

Co fi nel foro , & T ributtale 
rato Iddio , fono concejfi qiu 
modi potentijfmi per liberar, , 

C 6 
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fodisfare interamente. 

Il primo c il Digiuno , 

Il fecondo TOrarione, 
li terzo la Limofina; 

Il quarto Tlndulgenze. 

Il peccatore offende la Gìuflitìa in 
quattro modi principalijfimi. < 
L'offende in fe medefimo’. 

In Dio, 

Nel profilino, 

L offende grandemente, e infini 
tamente. 

Et con il digiuno fodisfaal pec- 
cato proprio. 

Con l*oratione à Iddio , 

Con la limofina al profilino , 
Con ^indulgenze al tempo trop 
l.Co. polungo s . 

Della primaparte difte San Tao - 
ì. Telia. / 0j Caftigo corpus meum , & in ferui - 
** tutem redigo. 

T Della feconda dijfe San Taolo al 
Timoteo. Sine intermiffione orate* 
Della ter^a dice il Vangelo , Date 
élcemoftnam , & omnia munda re - 
runtvobis. 






Della 
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Della quarta , Ecco la diurna teo-. 
logia . Indulgenza efl applicano me - 
ritorum Cbrisìi , & Sanftorum pa- 
na relaxatio , iusìè quam prò culpis 
proprijs quis perpeti debuiffet , de 
tbefauro Eccleft # , ad diuinam iufli - 
tiam perfoluendam, defumpta . Viri- 
dulgenge fono vnapplicatione de' me 
riti di C brillo, e de * cui fo- 

no liberati i fedeli dalle pene de' pec * 
cati loro , i quali meriti fono fsruatì 
nell' infinito T e foro della Santa C Ine fa. 

Quattro cofe principaliffme ojferuo 
La prima l'Indulgenze, fono me- 
riti di Chrifto . 

La feconda, l’Indulgenze fono me ' 
riti decanti. 

La terza, ^Indulgenze fono Tefo- 
ro della Chielà. 

La quartad’Indulgenzefono paga 
mento delle pene, e (òdisfàttio- 
ne della giuftitia diuina. 

La fodisfattione paga la giuftitia * 
criminale d’iddio. 
l\ merito riceue il premio della giu 
ftitia . 

Lapri- 
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La prima, lmdulgenze fono meri- 
ti di Chrifto,chiara> & faciliffi- 
ma . 

L’operedi Chrifto hanno tra le 
molte con fiderationi dueprin- 
cipaliflime. 

La prima mira la fodisfattione. 
La feconda, mira il merito. 

La fodisfattione, nafte dalla pena 
infinita di Chrifto, quale patì 
nella paffione,& morte fua. 

Il merito prende dalla uolontà prò 
tijfima , amoro fi [fima , e ardentijjima 
v di morire per ubbidire al padre, ojjer 

uar e la legge, & liberare Ihuomo dal 
Demonio. 

^ . S r n t Quefio merito ha due [copi, & fini 

D. 1 8 . principali, come piace al gran Dotto- 
re ^tgoftino,& cimbro fio efplicando 
quelle parole di S.Taolo a Filippenfi, 
Chriflusfattus efi prò nobis obcdiens 
ufque ad mortem ; mortem autcm cru 
cis.Tropter quod & Deus exalt auit 
illuni, & donauit illi nomen , quod efi 
fuper omne nomen . 

Il primo fine, mira la riconciliatio- 
. * ne 
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er j. ne delChuomo con Iddio , 1* aprirci il 
fa cielo y & farci heredi del Varadifo . 

Quefto dijfe San Taolo , Cbriflus tra- g ^ ; 
le didit femetipfumpro nobis hofliam , ^ * ** 
in. oblationem in odorem fuauitatis . 

Qucfto dijfe San Vietro ; Teccata no Petr. i. 
Zlrapertulit in corpore fuo fuper li- 
gmm . Qucflo difle San Giouanni. Ip - a * 
n i fi eft propitiatió nofira prò peccatis • 
ai noftris,non folum prò nojiris, fid prò 
totius mundi . Quefto dijfe EJaia.Vul 
r Ì neratus eft propter iniquitates no - 

* fir#- 

0 II fecondo mira l* immortalità del 

jl corpo fuo. L'imp affabilità dell* animai 
l’ ejfaltatiene del nome Jòpra ciafiun 
,j nome, t adorazione di tutte le creatu- 

y re celefti,& terreftri. vt in nomine 
i tf Iefuomnegenu fleftatur cecie ftium , 

j * terreftrium , & infernorum . 

J Stando quejla efplicatione , quefta 
q dcmonjìratione ) & quefta uerità/fan 
u no le ragioni delle indulgente. „ dtten 
n dete,eoJferuate. 

Il Redentore noftro Chrifio Giej^f 
■ non uenne a patir e } & morire per tut / 

to 
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. to il mondo ? fi certomente.TSlgn ven- 
ne a berci' am ari jjhno Calice delle pia- 
ghe } pcr fianare tutti gli infermi ì ì^on 
uenne à legare , e inchiodar e il corpo , 
per mano de * Giudei , acciò fcioglieffe 
r anime de 3 peccatori dalla tirannia fa 
tanica ? K[pn fi poteuano faluaremil- 
V altri & mille mondi , nella fua infini- 
ta medicina t fi certamente. Hor 
qui affermati , ‘Ifota > offerita . Sei 
Gentili adorano i Demonij ribelli di 
Cbrifto. 

Sei Giudei recidono Chriflo , fei 
Turchi ^reggano Chriflo , f egli he- 
retici perfeguitano Chriflo y fe i ma- 
li CbriHiani beflemmiano Chriflo. 
Dunque non riceuono beneficio dal- 
li morte di Chriflo . Dunque non 
fino liberati da' peccati loro . Dun- 
que non fi iranno degni del Taradifo. 

Hor dimmi rifiolut amente , rifluiti 
fermamente , fermati nella iteriti , 
uenfica la ragione , d che fruiran- 
no tanti meriti y tanti benefitij , & 
tante grafie , che doueuano gioua- 
rc a quefli Chrifliani > H eretici, He- 

' btà. 
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brei, Turchi , ^ Gentili ? 

Gioueranno’ forfè à gli ^Angeli ? 
J^on già, perche primi che morìfie 
Chriflo , erano beavi in cielo . Gioue* 
ranno forfè a i Demonij? ’Npn già , 
perche le pene deli? inferno fono per- 
petue. 

Dunque uammtte faranno jfarfi ? 
Dunque infruttuofament e faranno fe- 
rninaùtjqon lo crediamo . Iddio non 
fece opera fenica il fine delgiouamen - 
to : Dunque farà conceffo a quelli , 
che fono uniti à Chriflo . Quefli fa no 
i fedeli . 

Ma non crediate, che queflafia tu- 
nica caufa dell' applicatone, cioè l'al- 
trui rouina ; pofciache queflo nafce dal 
la Tifatone infinita di Chriflo. 

Quantunque tutti gli Hcbrei, tutti 
i Mori, fi foffero faluati,angi altri mil- 
le , & mille mondi apprejfo, il merito 
di Chriflo per l'indulgenge farebbe fla ■ 
to dijpenfato da' Sommi Tontifici. A 

Il mede fimo fi dice de' meriti de 
Sanfi.L' opere degli eletti del Ciclo fo 
no in due gradi . Il primo è di merito. 

<11 
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Il fecondo grado è dì premio* 

Oen.i j primo grado mira quello che fkc 

clamo, mira la legge che ofìeruiamo 
Mat*i9 conia gratta diurna 3 mira lefercitìo 
dell' ardenti (firn a carità né configli A 
nelle uirt ù, ne poueri,& nella Religio - 
ne. ,A quefto merito è dato il premia 
del Taradijò, Quefto difìe Chrifto . Si 
uis ad uitamingredi ferua mandata . 
v • Quefta è la mercede , che difìe Iddio 
alTatriarchaMbraàmo . Ego protc- 
Boy tuus firn : & merces tua magna 
nimisy Di quefto ragiona tuttala ferie 
tura . 

Il fecondo grado mira r*fflittioni A 
le pe?ie fi trancigli , l infamie, le perfeett 
tieni y le carceri, i flagelli, i patiboli, i 
. colteUi,& le morti afpre,& crudelijji 
me. Queftepafjìoni fono per pagamen- 
to delle pene de peccati noftru Or qui 
è tempo di bilanciare la mente della 
Teologia che dice, che Indulgente eft 
applicano meritorum SanBorum. 

Tra il numero de* Santi leggo che 
c Alcuni non hanno hauuto peccato' % 
come Maria vergine * 

Mitri 
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*Altri fono flati fantifi coti, acciò no 
cfk pece afferò mortalmente , come Gierc- 
jjib mia, & Gioitami Batti/la. 
in *Altri peccorno , ma poi fatti mon - 

di con lo Spìrito Santo , non più mac - 
ryy chiomo l'anima di peccato, quesìi fu- 
wt ronogli ^ ipoftoli , i quali nella Taffio - 

Si ne del Signore patimo molti naufra- 

i. gi- 
ti filtri furono fi cufioditi dalla ma- 

no diurna, che non leggiamo che facef 
x fero peccato mortale , come di tanti 
t Eremiti, Confejfori , & Virgmelle fa- 
cratijfme. 

Attendete, Quesii Santi non fola • v 
mente offeruorno la legge, & precet- 
ti diurni, ma in oltre , patirono molte 
• Tafiionì,& Croci. 

Ma fe Maria per f opere , uirtù , e 
offeruanga della legge merita il Tara 
difo. Il merito delle paffioni,&princi ~ 

pedmente del dolore, &fpafmo,chepa 
tì fitto la Croce del figliuolo , mentre 
era crocifi ffo da' Giudei nel C alitano, 
che fEuangelifla chiamò coltello con 
cui le fu pajfataf anima, farà nano t 
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?s {ongioucrà?Ma a cui gì onera? Non 
a Maria, perche non ha peccato? Non 
agli infidcli ferina gratta . Dunque è 
forga dire , che gioumo a fedeli Chri - 
ftiani . 

Dopo M aria non feguit ano gli *Apo 
fioli y che patirono tante croci , tanti 
p affiora > & tante morti ; & pure co- 
me fantifìcati non haueano ancobifo- 
gno del valore y & del merito di quelli 
pene. 

Dopo gli isdpoftoli non feguir 
tanti Martiri, tanti S te fini, Lor > 

Vincenti j , Clementi, & il mio re 

Santo ^Angelo, quale mentre rq ren- 
deua Adultero Berengario in Si- 
cilia , fu con vn pugnale all’altare 
ferito nel petto , & nel capo , on- 
de morì cofi aframente fcn%* pec- 
cato. 

Dopo i Martiriyno vi fono fiati tati 
ti Dottori , c'hanno fitte penitene 
grandi j là’ difer ti? 

Dopo i Dottori y quanti Confefio- 
ri y de' quali non fi leggono pec fati al- 
cuni , come del mio Tadre Sant'* 

tAlbertOy 
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A lberto,di San Domenico, & d'altri; * 
& pure hanno patito lunghi tran agli. 

A quefìi fono fuccejfe Virginelie 
cafUjJìme : Auanti Chrisio erami '■ 
que' Santi Sacerdoti . Alianti era- 
no i Trofeti,& Tattriarchi. Abraa- 
mo, Ifaaac, Giaccb, M ose, Gier ernia, 

Ejàia , E'ze chiedo, Daniello, & i Va - 
dii miei , Elia , & Elefeo , i quali ol- 
tre il bifogno loro paterno molti di- 
fagiy molte tribulationi , & p affie- 
ni. Or per tornar al principio a chi 
nuderanno quejìi beni ? Non per 
loroypofcia che ò non haueano pec- 
cato , ò patirno piu del peccato . 

V{on per gli Angeli , non per i De- 
moni,no per gli In fedeli, non per i cat 
tini, dunque per la Chicfa dunque per 
i buoni. 

Ma Tediamo le fritture . Ecco S. 
Vaolo.Nunc enimgaudeo in pasfioni- Colofl'. 1 
bus méis prò yobis , & adimpleo 
qua defunt paffionum Ch'ibi, in car- 
ne mea , prò corpere eius qued efi 
Eeclefia . Mi rallegro delle car -■ ^ ' 
ceri , perfccutioni , & delle paffic- 

nly 
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ricche mi fono fatte da'cattìm,perchc 
io farò due beni, l'uno adempifco quel 
lo che manca alla Taffione di Chriflo, 
l* altroché queflo merito giouerà alla 
Chiefa, ai Fedeli. 7\(pn prendete erro- 
re mentre San Taolo dice ; che manca 
no paffioni alla Croce di Chriflo, duri? 
que Chriflo non fu [ufficiente a libe- 
rarci. 'Non uale quefla confequen%a s 
Chriflo fu fu fficientiffimo; Chriflo era 
foggettOy &fuppofito infinito , Chri- 
fio con una gocciola folapoteua falua- 
re mille mondi; Ma queflo mancamen 
to dimoflraua la compagnia dello fle- 
dardo della Croce di Chriflo : del Capi 
tano Chriflo; che non folamente il Ca- 
pitano combatte, ma ance Pefler cito : 
Non folamente il Capitano difende la 
cittd,ma anco ifoldati:Npn filamen- 
to il Capitano muore per li popoli ; ma 
anco muoiono i faldati : Chriflo morì 
pergiouare infino a i rumici , e Taolo 
dice, debbo io morire, per aiutare i 
miei fratelli. 

Gala.6. Queflo efflicò chiaramente à i Ga- 
1 Uti.Mlter altcrius oneraportate:Tor 
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fnjé tino ì Santi i pefi delle pene de’ pecca- 1 1 
10 tori con la forza de' meriti loro , 
hrf Qucfto dichiarò più apertamente z 
r ji alla ChiefaCorintiana dicendo. Vcftr a 
,0 abundantia illorum inopiam fuppleat : 

0 V abbondanza del merito delle pajjio 
jfi ni fia dato per lè pene de' peccati del 
fa mondo . 

jm, Quetto diffe Dauìd. Tarticeps ego 

01 fum omnium timcntium te 3 & cujlo- 
dientium mandata tua . Queslo uolfe 

•jfa dire Giob, quando pregò Iddio che hi 
,0 lanciajfc i peccati fuoi, & le pajfioni 
che patì nella robba, figliuoli, moglie , 
y amici y honorc, & nella Vita: onde difi 
fi, che le pene erano fìmili all'arena del 
io ; mare: Volendo dire , che fi come lare- 
fa na del mare non ha numerose fi lepaf 
ftoni:Ecco la fcritturaV tinam appen lob.;. 
pji derentur peccata mea , quibus \ ir am 
fa merui , & calamitas quampatior , in 
fa fiaterà, quafi arena maris hacgra- 
, £ j uior apparerò: . tìor ditemijchc fi fa- 
rà di quefti beni ì è forza conchiudere 
> che fiano per li fedeli . 
t(j( Qucfto dimoftrano le leggi huma- 

ne . 
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ne. Quel Rè che tiene cinquecento mi- 
lioni d’oro per difienfirloà quattorde 
cifìgliuoli^cquiftato da fi & dammi 
firidel Regno Je muoiono fette fgliuo- 
li, domando aiCHerctico ?à eh : debbo 
no andare que’tcfori de’mortiè E ehm 
roy che yar.no àgli altri fratelli: &fe ^ 
reftaffe rn filo : quel filo farebbepa- k 
drone: Cofi i benifpirituah, che doue- £ 
nano godere tanti fratelli, tanti turchi Fj 
■morti nel peccato, reftano de’viui , ^ 
reftano della ChiefanoftraSantaRo- iy 

maria. . h 

Ouefto dimoiala natura. Se nel- % 

la pianta di cento rami, fi ficcano, 0 fi 

no t adiati nouontajbumore,&là 

rirtH della radice , va tutta negli al - - ^ 
tri ram.Cariffmi, queftapmnta que - 1 
fta vigna èChrifto :hauea cento ra- ,j f 
mi : hauea tutto il mondo per vi fu a- ^ 

re, ma ecco quanti Heretici, quanti ^ 

_ • » • /-iati-ili forchi oer l Inf e- ^ 


1 ® 

l 

5o 


re , ma ctw h****"" ; . * r 

Giudei , & Gentili , ficchi per linfe, ? 

% \ T >1 1 ì <vi 7 VJ/ì {7 CJ* D I Ifi 




deltàiTerò thumore , il vino , & olio ^ 
dc’fuoi meriti ,farà nel refto de rami, y 

eioènéEedeli. - tfe 

■ QMeJtodimoftral’efpme%a.Q^an-L 
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w* do nel capo fi perde un occhio :& nel 
W f:i corpo fi perde una mano , ò un pie- 
^ de, tutta la uirtù uegetatiua , [enfiti - 


y' ua,vifiua,&motiua,fi raccoglie nel- 


R l’atro occhio, mano , & piede, onde 
è più acuto nel #edere,& più po - * 
tfA tento nell operar e; Queflo corpo èia 
, Chiefajl capo è ChriHo, lo echio per - 
m àuto , fono fiati molti dotti partiti 
dalla Chiefa Santa per Iherefia : le 
^ ! > mani , e' piedi fono tanti popoli, tan~ 
ti Hebrei tanti Turchi :& Gentili : ; 
Dunque la uirtù di Chriflo farà rac- 
colta à molto giouare a gl occhi " 

W mani, & ai piedi . 

^ Queflo è quello che dimofiròi ori 
’ Ho nella parabola delle monete regi- Lue. 19. 
f firata da San Luca; uditela , per - 
f * thè conofcerete laparticipatione del- 
P llndulgen^e non folo da Chriflo, ma 
da Santi mede fimi. 


Trarrà come un gran pè andan- 


r do a prendere lo feettro , & poffeffo 
0' del pegno fuo , nel partire chiamò 
a fe dieci ferui. Et dedit eisdecem 
'P minxs, & ait ad ilio 5 , negociamini 
0 D dum 


; - 
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dum renio . Gli diede dieci gran mo- 
nete d’oro , acciò le mercatajfcro 
con guadagno . Tornò il primo fer- 
vo, portò la moneta, & altre die- 
te di guadagno . Ecce Mina tua, 
decem minai acquifiuit : Il in 
premio delle fatiche lo conHituì Co- 
pra dicci città . Et. tu e) lo fuper quin- 
que ciuitates. Il fecondo portò cin- 
que monete di guadagno : Et fu con - 
flituito Duca di cinque cittadvVrì al- 
tro reme fenza guadagno, dicen- 
do. Sapendo io come fei huomo 
auflero, dubitando non perdere la 
moneta datami , l’ho ripofla nel fi- 
darlo , però eccola . Il Rè adirato 
lo priuò di quella , & la fece dare 
a quello ch’era ricco di dieci mone- 
ta stufette ab ilio Minam , & da- 
te illi qui decem minas habet . Dif 
fero gli aftanti . Signore è riccbijji- 
mo , ha più chela parte fua.%$o- 
feilRe. 

Dico autem robls qttod omni ba- 
ienti dabitur , & abundabit ‘, ab eo 
autem qui non habet, & id quod ha- 
bet, 
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bet, auferetur ab co Voglio che quel- 
lo che è ricco perche mi è figliuolo fe- 
dele y fiaanco piu ricco riceucndoi 
beni de' fratelli che fino indegni > & 
federati . Qui è mefliero Speculare 
lamente dì Chrifio . 

Queflo J{e è Chrifio mede fimo: I{e 
nato dalla fiirpe Dauidica Jìirpe re- 
gia* Chrifio andò nella Bigione lon- 
tana , quando dopo l'^tfienfione fili 
nel Cielo oppino f òpra tutti gli ^An- 
geli , Chrifio chiamò i ferui, quando 
renne al mondo con tanta fintitdfiot 
trina , miracoli & amore : quando 
mandò lo Spirito Santo in tanta ab- 
bondanza -.quando mandò gli iApo- 
ftoli à predicare il Batte fimo > & la 
penitenza. Chrifio dispensò dieci mo 
nete , perche da à ciafcuna creatura, 
tanta gratta , tanta uirtu , & tanti 
doni guanti fono neceffarij per acqui - 
fare il cielo.Chrislo -viene a far conto 
in due tempi . Il primo è continuo ; 
il fecondo ancora non è giuntogli con- 
tinuo è nella morte particolare doue 
fumo giudicati ficretamente aliene. 

Da hai 
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è al male; il fecondo farà nel giudicio 

uniuerfale. 

Ma qui fta il punto. 

— *Al più ricco diede la moneta del • 
Vociofo . Chi fono quefli feriti i che 
mol dire dareil deno cfun feruo al- 
taico? Che uuol dire dare à un fer- 
vo fi ricco ? Che fignifica riporre la 
moneta nel fudario ? Dico* che qui 
impariamo fìcuramente come i do- 
ni , la gratta , e i meriti che doueano 
riceueregli infedeli y fino dati ai fe- 
deli . Qui impariamo che fe queflo 
grandrjfimo Signore donala mone- 
ta de* beni fyirituali al feruo ricco* 

& forza bifigno , che maggiormen- 
te faranno Conccffi a fedeli poueri , 
carcerati > & miferi , per libera} gli 
dalle pene de* peccati loro. Quùm- , 
pariamo che quello feruo uile che 
pone la moneta nel fidano non è al- 
tro che l' ber etico fH ebreo il T tur co , 
e il gentile , i quali hanno fepolti i 
doni celefti . Il fudario è il panno* 

& lenzuolo in cui fono inuoltiimor - 
> *1 ti f quefli fono gli infedeli intiolti in 

mille 

* tU; ( ? 
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tritile peccati , & Dsmonij . Conclu- 
diamo dunque ftcuramentc e infilili- 
bilmente 9 che quefle Indulgente fono 
meriti di Chriflo & de' Santi per i fe 
deli della Chiefa » 

‘Nf uale C argomentò di molti igne 
vanti 9 che queììi beni de* Santi fono 
finiti 9 limitati 9 & per conferente 
e (fendo sfati difpcnfatigi à molti anni 
da molti "Pontefici 9 à molti fedeli; 
Dunque debbono efiere confumati ? 
Dunque a noi non pofiono giouare ? 
Rifondo; & tu ofierua . 

V opere kurnane hanno due rela- 
fiorii: La primamira te fiere, & U 
foHan%a loro in quanto fono buone, 
& gì ufi e; La feconda rclatione mira- 
no il fondamento in cui fono fiibri- 
cate 9 eperfettionate, eh' è la gratin di 
uinajla carità di Chrisìo 9 lapafiio?iedi 
ChriHo',1' opere di Chriflo • 

SShUa prima relatione dico 9 che 
fono finite 9 & terminate , perche 
ìhuomo è finito • Ma nella fecon- 
da relatione della gratta diurna 9 et del 
la pajfione } 0 opere di Chriflo 9 dico 
D s che 




7 8 DELL'INDVLGENZE 

che fono infinite ; Dido che non ft pof 
fono confumare : Dico che gioUor - 
no à i palpiti , giouano à i prefen * 
ft , & gioueranno d fcguenti , & 
po fieri . 

' ^Angi aggiungo, che quanto pii 

fono dijpenfatein aiuto de* buoni tan- 
to più fi moltiplicano . Quefio appare 
nella menfa miracolofa di quefio gior- 
no , oue fi ueggono piamente cin- 
que pani 3 & due pefci portati da 
un fanciullo, onde fono cibate le mi- 
gliala delle genti , & auangano do- 
dici fporte di reliquie. [Di grafia 
fediamo àquefia menfa , mangiamo 
di quefio cibo , cibiamoci jfiiritual- 
mente y jfiiritualigiamo quefio pane , 
quefio numero, quefio fanciullo, que* 
fio auangp . 

il fanciullo è fignifi catione de' San 
ti del Cielo puri ', & innocenti , i quali 
portano i cinque pani, per le turbe , i 
beni fpiritualìà beneficio de peccato* 
per liberagli dalle pene de * peccati . 
cinque , perche hanno pati* 
ddlapajjione di Chrh 
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fio, che hehbe cinque piaghe. Erano 
due pefei , per la fede crebbero in 
Chrifto di due nature, della natura 
bimana , e duiina . Chrifto prende 
quefio pane , & quefio pefee , per che 
quefti beni fono fiati fempre uniti al- 
la Fede di Chrifto. I Beati altro non 
mirauj.no ecceto Chrifto Redentore, 
& Salutatore, \ 

Chrifto benedice quefio pane , per 
dima firare che unifee la uirtù,e il me 
rito fio infinito a quefio dé'Sanù.Chri 
fio diuide quefii pani, perche da beni 
fpirituali mifur atonìe*, tte . 

Chrifto non dà egli il pane alle tur 
be, magli Mpoftoli lo difpenfano: Ter 
qual miftero ? Rifpondo . Tutto è 
a fine che dtmofirila dignità , &la 
Giuridittione Tont\fiitia,Jlpofiolica, 
& Sacerdotale à cui è conceffo firn- 
pero della difpenfatione delle Indul- 
gente fpirituali . Indi Taolo Jtpofto- 
h fcriuendo à i Corinti , chiama i fa- 
cerdoti difpenfatori de' furi mfterif. 

Ma odi, maftiipìfcuErano cinque , 
& non foteano ejfere mifurati , nè 
P 4 molto 
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molto grandi, perche il portatore era 
un jnncìuUo debile, e il luogo un mon- 
te dtiffmo, ecdpeflre:& nondiman- 
* co danno cibo fuficientiffimo à tan- 
te turbe, a turbe fi affamate , afk- 
' .me fi lunga ;& paffauano giorni tre 
di digiuno . Triduo fuSlinent me, 
g . dice S. Marco : 0 che miracolo, o che 
flupore , ma queflo ci fa trafecola - 
re:che oltre ogti fatteti auanxano do 
dici uafi,dodici {porte . Collcgerunt 
ex fragmentis duodecim cophinos : 
onde ogni Sporta , & uafo , molto piu 
teneua che non erano i cinque pam , 
v^r due pefei. 

Qui cariffmi è tempo di rifiluere 
la difficoltà, di fcuoprire l'eccellen- 
za de' beni Spirituali , & temporar 
li . Il feruirfi de' beni temporali per 
fe medefmo , ò per gli amici, è un 
confumargli , ma il feruirfi de' beni 
fpirituali è un accrefcergli , & mul- 
tiplicaxgli , è ttn illimitargli , e infi - 
pipargli . Dunque questi beni , & 
meriti de* Santi fono infiniti , ne fi 
confumare* Indi cuimg- 
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«0 fcwte reliquie . 

.0#e/?o ^ chemelìa chiefa fan 

ta , ancora che fono fiate conceffe 
tante , & tante Indulgente, tante 
unite ; da tanti , & tanti Sommi Va- 
stori , ne fino auan^ate in maggior 
copia. Indi fi come le turbe nondi- 
Iputomo di quefla poffibjltà -, mq 
chiamarono Chrifio Trofeta ueró. 

Hic efl uere Tropheta qui uentu* ° 
rus eft in mundum . Cofi non oc - 1 0 . * 
corre qui dubitare : T^on occorre 
altro, eccetto federe [opra il fieno del- ' 

leuanita . Il fieno delle chimere . Il 
fieno del fenfo pazzo . Eratautem 
fenum multum in loco , dice S. Gìou. 

& C hrifto difie . Facite homines di* 
feumbere • Seggano le turbe fipra, 
il fieno. Seggano i turbatori del mon- 
te della Croce, del monte della Sa - 
crofanta Scrittura foprail fieno del- 
la carne ignorante , & (tolta , che. 
non capifce i diurni mifterij : Non udì- • * I 

teEpùa. Omnis caro fenum ì 
Il fieno non uiue molto , perche 
il fiore fi fica . Exortits eli fil cjim EEt. 2 #* 
& 5 ardo- 
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v . ,.i. ardore fuo , & arefcit fenum , & flos 

eius decidit , dice San lacobo . Que- 
fi e fono le pax^ie de gii fcellerati he - 
retici intorno al pane dell’ Indulgen- 
te lume della nera T eologia cafca- 
tìOj & fi confutano. 

Dunque fedete,e calpefiate quefie 
cpinioni • 

** Il fieno puzza, quefii fono glihuo 
miniperuerfi nimici di qucfii beni Spi 
ritudi,puZ£ano à Dio. Omni s caro fi 
Ecc1 ’ cut fenum ueterafcet , dice Salomone. 
Il fieno è mangiato dalle beftie • 
Quefti fono gli heretici , & fcellerati 
chriftiani , inimici dell Indulgenti 
inimici de* finti Giubilei : inimici de * 
t efori spirituali : inimici del pane in- 
finito de * meriti de* S anti . Qucfii fo- 
no, afialiti, lacerati, dr diuorati dal- 
le beftie dellinfemo , da* Demonij ,i 
quali aguifa di beftie, a gufa di boni , 
& ferpenti tormentano lariime loro * 
'Ecco Giob. Fenum quafi bos come- 
det . JEcco Dauid . Fiant ficut fenum 
teftorum , quod priufquam euellatur 
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. Ecco Gtouanni -y Omne fentm uij Apo. ff« 
' Qg ride combtifium eft . Ma qui ètem - 

ratil* P° di P°f are • State uoi attenti , per - 
jJm che altri mìfterij refianu di quefte In* ' 

3 **«»*.. 
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IRTV ; Dignità , Ec- 
cellenza , Honore , & 
compiacimento gran - 
diffimo apportano a i 
[oggetti de' quali fi rctr 
gwna i nomi varij,& lUufiri.Indi Id- 
dio fommo bene ba nomi , & i titoli 
fommi,& imm enfi, come fi vede nel- 
le leggi, per li quali è conofciutojmo 
offeritato,& temuto. indile cefi 
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non fono Iddio ; ma partici pano ì 
doni & le bontà diurne y fecondo la 
diuerfità de' beni, co fi uariamentefo- 
no partecipi de'nomi . Dunque non è 
meraviglia fe le Sacrofante Indulgen 
%e per ejplicare la fettima Filofofia 
fono nominate ddTheologi con nó- 
ci grandi, & titolate da’ Sommi Von 
tefici,con parole eccellentiffime, affine 
chefia conofciuto il ualore ,& la di- 
gnità lora. ■ 


, Sono emaniate * 

S cationi, 

Tefori, 

Meriti , 

Indulgenze, 

Giubilei, 
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Tefori indeficienti. 

Meriti indicibili. 

Indulgenze amorofe, 

Giubilei inenarrabili. 

Stationi , perche fono ordinate à- 
certi tempi / ermi, & flabilite in certi 
luoghi particolari da! Sommi Tontcfi 

ci 
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ci, né quali i Fedeli fi fermano nello* 
r ationi, digiuni, & limo fine per rice* 
' uerle. Quello ordinò prima di tutti 
San Gregorio in Roma. Quelle hanno 
confermato altri Sommi Tontefici>et 
non folamentein Rgma, ma in altre 
cittadiycome fece Clemente Settimo, 
ilqualele coceffe à tutte le Chiefe del 
Carmine, et quello Gregorio tergode 
cimo rba confermate y & ampliatelo 
me appare nella bolla . 

T efori , perche , ft come it Te - 
foro fi Jpende per aiutare gli amici , 
& liberare i figliuoli fchiaui da nimi 
ci, copi ^indulgente fono fpefe per 
liberare i fedeli dalle pene de i pecca 
ti , per cui fono prigioni , e fchiaui 
della giuHitia. 

Meriti 3 perche fimo acquisiate 
con fatiche y opere , digiuni , pacio- 
ni, & morti crudeli ffime dd San- 
ti , & principalmente da Chrifto . 

Indulgente perche fino concefi 
ftneìT infinita carità > & mifericor* 
dia diurna. 

Giubilei , perche fanno giubilare 

l’ani- 
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Camme noflre ,pofiiacbe con tanta fa 
àlità fono liberate da pene fi diffici- 
li >& fi lunghe. 

Nè qui ha luogo la difficoltà fat- 
ta del T ignora za de rebelli delia Chie 
fa Santa 3 quando dicono . Ver 1* In- 
dulgente la giuftitia non retta fo - 
disfatta . La giuflitia ordina che 
colui pecca contro Iddio , & dan- 
neggia il proffimo ; quefio debbe far 
la penitenza , & fodisfar la giufti- 
tia diurna. Non è guitto che un la- 
drone furi il fuo fratello , e un al- 
tro uada in prigione , & fia fofpe- 
fo. Non è guitto y che un infoiente 
ammazzi quel mercante , e un fcrui- 
dore fia bandito , & decapitato • 

Vjon è giuflo che uno fia golofo , 
crapulone , e camalaccio con adul- 
teri j , incetti , & forni cationi , & 

Coltro digiuni , &uiua in cattità . 

Quefio è contro la frittura Non 
difie Iddio. .Anima qua peccauerit 
ipfa murietur , filius non portabit 
iniquitatem patris , nec pater ini - 
quitatem filij ? 


iA que- 
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*A quesìo modo fi darà occaflone 
cdl’huomo di fare moki peccati ba- 
ttendo aiuto fi facile . 

kA tutte quefie ragioni apparenti , 
di ficchi giudicio rifpondo breue- 
mente,& faciliffimamente. 

'Nota ò mifero ; Nelpeccatore fo- 
no due confiderationi principalijffi- 
me. 

La prima mira la colpa. 

La feconda la pena. 

La colpa non fi leuaper quello che 
non la commife. E neceffario che 
l’homicidiario , che il ladrone , che 
lauaro, ufuraro , & altro beftem - 
miatore faccia quefia fodisfattione , 
Sarebbe ingiufiijftmo , che un Re fa- 
ce ffe le tirannie , il popolo fi dolcjfe, 
piangefìe quesìo peccato , e il 
I{e uiuejfe in ri fi , & giuochi . 
Jl peccatore adunque fa la prima 
parte della penitenza del peccato, 
fa la feconda parte deha penitene 
%a , perche confejfz il peccato : 
Comincia la terza eli è la fodisfat- 
tionc , ma è troppo grande, è trop- 
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?" lunga, & non può farla fi faci - 
mente. Indila giuflìtia diurna appli- 
ca le penitente, le pene, & le croci 
de* confratelli itoli ri per laurei da, 
queste pena . Et queflo non è intefo 
dall h eretico . 7\jJ? queflo è contro 
Ut giuflìtia . è per reintegrare 
Ltgiuftitia , & fodisfare al debito . 

Miferi gli H eretici . Quando ilVrin- 
cipe tiene nelle prigioni uno per de- 
bito di mille ducati , quando efee 
di prigione ? Ri fiondo . Efce quan- 
do ha pagato . Come paga ? In due 
modi ; ò paga delle fue facoltadi,o pa 
gano gli amici , e ipa f eriti, fe egli è 
p onero, per la bsneuolenga. Ege qui 
fi fa inganno alla giuflìtia y aneti resia 
(odi sfatta . Il fine della giuflìtia è 
piamente La fodisfattione . Cofì la 
diurna giuflìtia uuole la fodisfiattione 
de* peccati, uuole le penitente, 0 
uero fono delle noflre ,odi quelle d e* 

Santi, & con fratelli noHri, que- 
llo non riletta. Quelle fono le fath 
che che dijfe Chriflo à gli ^tpofloli , 
%Ahjlaboraucrunt, uosautem introi- 
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ftis in liibocarcs ìllorum. 

L % ^ . J 

In Dio fono fempre unite quettc 
; uirtù y la Giuflitia y & la Mifericor - 
dia . La Giusi dia u itole che paghi i 
debiti, & le per>c de" peccati . per Jò- 
disfare l'offcfa. 

La Mifericor dia accetta le peiiiten 
%e altrui yper confederare alla mife- 
rianosìra . c. 

Quindi per Ucnir e allafilofofia ot- 
■tana ; P Indulgenze fono date (otto 
titoli uarij y limitati , e illimitati . 

Mlle uolte y Dicono . Indulgenze 
{fami fette y dieci , uenti , & cento y 
con altretante quarantene . Mite uol- 
te Indulgenza plenaria , & anni 
uènf otto y 30.50. & femili modi • 

*Alle notte dicono Indulgenze ple- 
narie. Mllc uolte Indulgenze plenarie 
di pena & di colpa . T utto è detto 
con grondiamo fondamento ; ofier - 
nate, & confortiate . 

Indulgenza d'anni fette y dieci 3 & 
cento, lignifica y che uifitando quella 
Chiefa del Carmine , ò altro luogo , è 
di tanto merito > quanto fe per tan* 
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ù anni fojfi rifiuto in penitenza ; In 
[ f di le pene di d ieci, uenti, e cent'anm ti 
fono perdonate. 

*{4 ind\ ulgenge di quarantene : Signi - 

'■[V ficano che non follmente le pene di 
tanti anni ti fono relaffate , ma ancora 
P& di quaranta giorni dimoiando la 
t m penitenza di C bri fio nel diferto . 

Indulgenza plenaria , dimoflra , 
M che nel rifitare quella Chiefa de ’ Car* 

. meliti , a * quali Gregorio Terzodeci- 
mo Gerarca della Chiefa ha confirma 
0 ti tutti i priuilegif , e indulti , ò d' al- 
ato tra Chiefa: fono rime ffe tutte le pe- 
cw ne che meritaui per i peccati tuoi, 
f Indulgenza plenaria, & inficme 
& d'anni uent'otto : Significa che un 
Pontefice diede in quel tempo tanti 
0 an ritiri altro plenaria . 

W' Indulgenza plenaria di pena , & 
p di cólpa , Dicono i T eologi che è dire 

imp roprio di colpa,nondimcno ftgni - 
fica l'auttorità non folamente di relaf 
0 fare tutte le pene de" peccati, ma anco 

•cJ ra di rimettere ogni forte di peccato , 

0 quantunque enormffimo. Ter che il 
ti ' Som - 
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Sommo Tontcfice non folamentedì 
alle volt e la relaffatione delle pene al- 
l' Intorno : ma in oltre dà l'auttorità 
al Sacerdote di potere ajfoluere de 
peccati rifattati, con quefio modo di kj» 
dire di pena & di colpa . \ {fa 

QueHe Indulgente , per venire cà- 
ia nona Filofofia, & pcrfilofofare al- 
tamente furono. 

Principiate, 

Figurate, 

Perfettionate, 

Aumentate, 

Ellercitate, 

Vrincipiatc , in sbracano. Figure jij 
• in Mosè , Terfettionate in Chriflo , 
^Aumentate ne' Santi , Fffer citate ne'- 
Sommi Tontefici. 

Abraamo , quando liberò Loth 
v -con la famiglia e , altri popoli dalla 
cattiuità de quattro Regi , che gli 
affliggeua con pene , & carceri , Fi- 
gurò la liberatone ipirituale dalle pe- 
ne canfore da' quattro Regi, dalla car- », 
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ne, mondo, peccato,^ demonio, per il 
me%o d'xAbraamo Sommo Tatriar - 
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eh a. j Dico , per l'autorità defommi 
"Pirelciti.In quel tempo banca. Abraa- 
' m o ami cinquanta , il quale è numero 
sfilerò, numero di rcmìjjìone ,. numero 
1, di Giubileo, numero di reuouatione . 
OJJeruò u ibraamo come valente 
1 ^Jlrologo che ogni cinquantanni per 
* Vinfluffodé corpi celejti fi cangiaua 
tarla intemperata à vna temperie 
dolce & faniffima, onde gthncmi- 
ni, gli animali, le puntele tutte le cojè 
terrene riceuono virtù , & perfettio- 
ni; Cofivoleua figurare la renoiiatio- 
ne deli anime noftre da tanta intempe 
f( Arie di pene . 

, Questo figurò Iddio inMost,men Le 

tre ogni Cinquantanni daua il giubi- 
leo à tutto il mondo . Ciubilauano 
jj Sfi fihiaui y e i banditi perche erano 
A sfatti fi curi della vita, & liberi da'* 
jj fadroni : giubilauano i debitori , . 
j, ferche fegli donaua ogni quanti - 
u tà de danari , i prigioni eran libe- 
r . ti . Ciubilauano i poue/i , perche 
H lp cafe , & le poffeffioni vendute per 
* due , & dieci mila feudi rit orga- 
nano 
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mno ficn%a reftitutìone d pofiedi- 
tori . 

Giubilatici ìnfino la terra ;pofcid 
che in quell'anno non fi potea ferire > . 
nè tormentare con aratri , & 'tappe v ^ 
da’ contadini. Finalmente in quefio 
anno detto Giubileo da lobel ogni 
cofa ritomaua à un flato libero , & 
di contento . Quefio fiato , quefle li - 
bcrtadi,quefle grafie, & fauori cor* 
por ali, & terreni fignificauanoifauo 
ri Jpirituali& celefli all* anime ne- ^ 
ftre , per i quali fono fatto con 1 Indul 1 1 
gente, & Santi Giubilei Ubere dal- 
le pene , dd fuochi , & dalle tiran- 
nie del Demonio. Quefio altamen- 
te efplicò San Taolo à i Corinti, Hxc 
omnia in figura eontingebanteis. 

Quefto ejjercitò Chrifio in Croce, 
mentre plenari* ffimament e perdonò 
al ladrone ilpeccato,& gli rimefifele 
Cor. P ene gfandijfime , dicendo . tìodie 
. mecumerisinTaradifo. 

Quefto è disenfiato dd Sommi 
Tonte fi ci . Indi Bonifacio Ottano 
Sommo Tonteficc l’anno mille, e tre- 
cen- 
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P ttnto , ordinò che ogni cent * anni in 
.. Roma saprifle il Giubileo, dando pie 
fr varia Indulgenza delie pene Ecchfta 
■ l7, fiche. Doppo Bonifacio, C temente fe- 
yj fio fianno mille trecento , e trenta 
P ferlabrcuità della uita ordinò che 
f ogni cinquantanni [offe aperto. Dop - 
’’ f politi Orbano fifio l'anno mille tre- 
r tento e cinquanta ordinò il Giubileo 
'f ognitrentatreanni. Nel cui numero , 

P e etade Chrifto fommo liberatore mo - 
n f ri in Croce. 

Doppo quefto , xAleffandro fcfto 
^ tanno mille cinquecento diede a mol 
tJ [ te cittadi Giubilei plenarij. Doppo lui 
' icr ' Taolo Secondo ordinò fojjc aperto , 
ogni uenticinque anni . E quefto ua 
continuando con grandis fimo giubi- 
)l ! lo,& diuotione , come fi uidde Fan- 
ft no fettantacinquc per tanta frequen 
e !. %a di gente in Roma, oue fu aperto 
^ dal Santisfimo Gregorio Terzodcci- 
, mo. 

^ Quindiper rifoluere la decima , e 1 0 . & 

undecima Filofofìa , bene è uedere fe Filof 
r£ ‘ dtri che i Sommi Tontefci pofio- 
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no aprire quefio teforo . 


reo 

Ter rijclutione dico , che cinque 
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grsdi di perfine pofleno dareClndul 
gente . 

li Sommo Pontefice, , . \ 

. _• , — - . - \ • » * v • 

1 Patriarchi, ■ *-» 

. *4 » * 

I Legati; - • •* - • 

GÌ’Arciuefcoui , 

IVcfcoui ,& 

Gl’lnquifitori. 

IlTontefìce dà I Indulgenze con 

limit aliene 3 & finta limi catione ; dà 
Indulgente di anni plenarie, & Giu- 
bilei, per eh e èVcficuo de' V e fioui, & 
capo yrimcrfile del mende » 

II Tatriarca ha filo la fina Tro - 
uincia donde comunichi t Indulgen- 
te 
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Il Legato fecondo Paut ferità mag 
giore,& minore riceuuta dal Sommo 
Tontefice . 

V \Arciuefcouo dà f Indulgenze a 
tutti i luoghi de'fuffraganci. 

_ IlFefiouodà l'indulgente f lo a * 
fuoiDioce farii fin quefta hmitaùone, 
Quando è in habito Vefcoualc dà 

giorni 
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giom quaranta, & quando confacra j 99^ 
v>w i/i « 'UMho di Indulgenza, 

& non piu.fcap.Cum ex eo. 

GP In qui fi fori danno Indulgenze 
nel? affoluere i pentiti , come appare 
né 1 loro priiiilegij. 

Quindi fe dirai . Hauendo gli al- 
tri Trclati la dignità Sacerdotale - 
v guale : onde non è piu Sacerdote il 
Tapa del Tatriarcha , nè il Tatriar- 
cha dell Creine feouo , ne l\Arciuefco 
uo del Vefcouo , nè il Vefcouo de gli 
altri Sacerdoti [empiici : Ter qual 
cagione rauttorità del disenfiare l'In 
dulgenze, & dell aprir e il Giubileo 
non farà la mede finta? 

Quando noflro Signore diede lo 
Spirito Santo ; & l’auttorità a gli 
xApofloli di rimettere i peccati, e d’a- 
prire il cielo dicendo Occipite Spi - 
ritum Santtum quorum remi feriti* 
peccata remittuntur eis , & quo- 
rum retinueritis , la diede uniuerfal- 
mete,& plenariamente à tutti gli <A- 
poHoli come primi Vefcoui, & primi 
Sacerdoti , Dunque tutti l’hanno • 
v ■* £ In 
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In oltre s’hanno tanta dignità dì 
tonfacrare il Santi [fimo corpo del 
Signore , & di diSpcnfarlo : mag- 
giormente batteranno- imperio di 
diSpenfare questi beni spirituali • 
Ter intelligenza di quefle difficoltà- 
di 3 dico , chele chiaui fono in due- 
gradi . 

La prima chiarie è dell'ordine. 
La feconda della giurifdittio- 
ne. 

La chiane delT ordine mirali cor* 
po yero del Signore ; & con que- 
lla il Sacerdote battezza, affo lue, 
confacra , & cangia quel pane & 
yino terreno nella car» p - **** fan™* 
yero del Signor 
ygualein ciafcun 

re, e inferiore , grandiffimo y epic- 
Colijfimo , & diqueSìa ragiona Chri - 
fio dicendo. Occipite Spiritum San- 
ftum y quorum remifi peccata remi 
& q. re. &c. 

: feconda chiane è digiurifdittio 
comandare al popolo , di or di - 
cofe facre ? & di dijpenfarei 

tcfori. 
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t efori, & beni spirituali per me%p del f O.J ; 
le Indulgente ,& Giubilei , <jr queflo 
non è yguale a tutti , ma è maggiore > 

& minore fecondo i gradi loro . 

. N(el Sommo Tonte fi ce , che rap- 
prefinta immediatamente Cimilo 
come Sicario pio > la xhiaue della 
giurifiittione è vniuerfale, e Mimi* 
tata. 'Nftnha yna prouincia , non 
yn Regno: ma ha tutti i Regni, & tut 
tigli Imperi . Omnia fubieciflifib pe- 
dibmeim . 

N[e Patriarchi , ^Arciuefcoui , eSr 
Vefioui eberapprefintano gli *Apo- 
floìi è limitata t e concejfa per le Pro 
iùncieloYo . 

Negli altri Sacerdoti, che rappre- 
fentanoidifiepoli del Signore è limi - 
tatiffima, pofeia che filo in contrade 
fi allarga. 

Quindi quando Chrìflo promife à 
San Piero Principe del Collegio *Apo • 
fiolico la degnità fuprema , oltre "S, 
tauttontcL commune coligli altri gli 
fopraggiunjèvn* altra nuoud & mag- 
giore . Di fife San Pietro filo à Chrì - 

■ . £ A fio. 
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Filo.ii. fio. Tu es ChriHu# filiti# Dei yi- 
ui\ qmin brine mundum yentfti. 

E il Signore da quesìa fiomma Con - 
, fcjfionc che confiejsò , gli promifie , 
che farà capo , & Prencipedcl mon- 
do . Tu cs Petrus y & fupcr banc 
petram bddificabo Ecclefiam meam: 
Et tibi dabo claues regni ccelorum. 
Et quodctinque ligaueris fuper ter - 
' ram , erit ligatum , & in ccelis ; & 
quodeunque fiolueris fuper terram , 
erit ligatum y & in cetlis . Gliela 
diede poi ih fatto , dicendo , Pa- 
fie oues meati Tafcc agnos meos. 
Onde appare in Pietro Una auttori- 
tànuoudy auttorità [iugulare 3 aut- 
torità foprema , auttorità illimitata 
fopra i tefori Jpirituali. 

Mat.tf . Quindi per rifoluere la duodeci- 

ma Èilofiofia . Il Sommo Pontefice 
nel disenfiare quefle Indulgente ufia 
modi uarij . 

lAlle uolte da Indulgente limita- 
te d'anni fettey& cento . 

- iAU e u ohe da Indulgente illimit a 
tc ? & Plenarie. 

xAllt ! 
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.Alle uolte riuoca F Indulgenze. 

•Alle uolte le disenfi per tutto il 
mondo . 

\Alle. uolte , folo fono conceffe in Ro 
ma, per qual caufa ? 

Rifa ondo. Da Indulgente limitate 
d'anni dieci, bruenti: affine che ftano 
piu filmate . Molti abufino la beni - 
gnità de' Sommi T afiori, mentre fo- 
no larghi difyenfitori de' tefori Spiri- 
tuali . 

Da Indulgente illimitate, & ple- 
narie. Ter tre caufe principaliffìme . 

La prima , perche ferita qucfle 
quando mai potrcbbono fodisfkrea 
tante pene per tanti peccati ? La 
feconda: Ter che fiamo figliuoli ve- 
ri , a' quali appartiene tutta l'heredi - 
tà della Chiefi . La terza , perche è 
capo fupremo de' tefori della Chiefi . 

Reuota l' Indulgenze per due 
caufe . La prima per frenare la te- 
merità de' molti , i quali cornmet - 
. tono ogni forte di peccato , dicendo ; 
ueràun Giubileo, & faremo affila- 
ti * 0 patti ». ò patti > 0 indemo* 
- E 3 moti. 


ir. 
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fluiti^ à voi non giouano r Indulgerti 
%e . Ver voi non fono concejfe . . 

La feconda, reuoca t Indulgente , 
per non fhre gli huomini negligenti, 
e ociofi ndjjkcroce , & dottrina di 
Chrìflo. rmolti fi danno all’ocio, 
giuochi , delitie,& pafiatetnpi , di- 
cendo . V erranno l’indulgente, e-r 
-Giubilei. 0 [ciocchi, ò [ciocchi à uoi 
non vagliono . Ter voi non fono man* 
date : Eifigna affaticar fi. 

xAllc volte fono concejfe per tutto 
, \l mondo . Quefio fi. fa per dimo- 
strar come la morte , & V affiori e di 
Chrìflo è fatta non per vna Città 
fola di Gìerufdcmme , non per la 
Giudea fola, ma per tutto il mon- 
do . 

*Alle uolte in 'Roma fola fono 
concejfe • Qucfio naj'ce da molte 
» cauje • 

La prima , per dimoftrare che in 
ogni luogo dobbiamo honorare Chru 
fio : ma principalmente in quel luogo 
doue è poflo il Regno fuo . 

Il Regno di Chrifio cominciò nel- 
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ìa Città di Gierufalemme . Eccel{ex * ^ 
turi* ucnittibi : Si puhlicò nel Mon- 
te Calu xrìo . lefus T^r^arenus Rex 
Iudeeorum . Si predicò per lo mon- 
do. Ite in vmuerfum munium: pre- 
dicate Euangelium omni creatura. Si 
piantò finalmente in Roma. 

In Roma San T tetro gouemòla z. 
Chiefamolt\mni. 

In Roma confutò ÌHer etico Simo j 
ne mavo. 

In Roma fece miracoli grandif \ 
mi . 

In Roma ordinò la Santa Qua - 5 
dragefima . 

In Romi ordinò Lino , Cleto , & <j 

'i Clemente, [ucce [fori fitoi . 

■> In Roma fu crucifijfoy & fepol- 7 

I to nel monte Vaticano. D 4 9?« 

_ _ , . , c. h im- 

In Roma s adorano le fue oJja , micwi . 
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& del fuo Confratello S. Vado. 

In Roma ciafcuna volta che fi 
uifita la fua Cbiefa acquijlafi giorni 
quaranta dì Indulgenza . 

Dunque efiendo chiari di que- 
lli tejòri : ficuri di quefli .teforieri : 
E 4 tefau- 
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tefauriyati di quefti beni , & benefi- 
ciati con quefti doni Jfiiriiuali, Spiri- 
tuofamente ni chiamo , u inulto & 
vii fupplico a ricencrgli . 

M. quefto miraua Dauid dicerir 
do . Tarticcps ego firn omnium ti - 
mentium tc,& cufiodicntium man- 
dai at un. lo fono partecipe di tut- 
ti i beni spirituali di quelli che temo- 
no la Giufiitia tua, & offeruano la 
legge, & precetti fmthTarticeps ego 
fum omnium timcnùum tc,& enfio - 
dientium mandata tua . 

1 beni de ' Tadri , degli stuoli , & 
Bifàuoli , fono be', 'edita de' figliuoli , 
& de' Tafiori . Noi fìamo figliuoli 
di tariti paffuti Tadri , aiuoli , & 
Bifàuoli y di tanti Martiri , aposto- 
li. Sacerdoti yTrofeti , & T ^inar- 
chi y i quali erano ricchiffimi de' beni 
fpiritudiy fopra il bifogno loro.Duth 
que faremo heredi . Tarticeps ego 
fum, e tre. 

Gli amici tanto s'amano l'vn l' al- 
tro, che communicano ogni bene, & 
ricche’^ loro per durar fi. ISaib 


S 

tei 
: de 
'fu 


1* 

«6 

Hi 

* 

1 F; 

i? 

,C 

Hi 

li 

; (i 
! 

l« 

a 

h 

i i 

! 

ti 

l 


Il 

baiti' 

$ 

0)t 

die» 

'10 

fa* 

C 0 


*Q 

4 * 

,& 

ioli, 

ili 

ù 

fa 

fa 

ieri 

0 ‘ 

s» 

•d- 

& 

ut 


PARTE SECONDA, ioj 
ti fonò amici , parenti, & confra- 
telli noflri per Anione del Eattefi- 
mo , della Fede , della Gratia, sfa 
delh Carità di Cbritto : Dunque 
ejfendo ricchi fimi de' meriti spiri- 
tuali ebenon bifognano a loro, aie fa- 
remo partecipi noi. Tartkeps ergo y. 
ego firn omnium 1 tim . &c. ’ 
Quando srnfcono dieci mer- 
canti infteme con rn capitale di 
centomila feudi, il guadagno è com - 
mune , ungi quando due , ò tre di 
quefli fnlfifcono • nelle Spagne , sfa- 
Francie, & fono infermi > non per 
qùetto tettano prilli del guadagno • 
(tariffimi quetto capitale è la dini- 
na gratia pofia in qtieflo banco , 
della Croce , niella Chicfa ; i Mer- 
canti fono i fedeli , quali trafficano 
il Cielo , dicendo £ fremer cau- 
te Chrifio T^e gommini dum re-, 
rno . Tra quefli alcuni fono di- 
ligenti , àrìvrti prudentijfmi , & 
dì prdnd'fpmo guadagno , come 
tanti tAfottoli , Martiri , sfa- 
santi , onde, hanno piu del bifo r 

F i gno 
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gno loro . lAltrì fono flr acurati y & 
peccatori folliti 3 & miferi . Te- 
rò è necefjario fiano aiutati da i 
compagni . Queflo volfc dire Da- 
uid in queflo verfo . Tarticeps ego 
fum omnium timentium te 3 & cu - 
ftodienùum mandata tua . 

Queflo dimoftra il Vangelio . Di- 
fpenfato il pane fatiate le turbe 3 a- 
uangano dodici uafi di reliquie • 
Cbriflo comanda che fiano raccol- 
te da gli ^ pofloli : Colligite frag- 
menta ne pereant . Deh vdite , 
deh penetrate i mi fieri diurni . Ter- 
che non lafciò iaua>i%o alle turbe 
douendo tornare alle cittadi laro ? 
'Hpn dme ano hauere piu fame $ 
Inoltre perche non ordinò che quel- 
le dome y o quegli huomini 3 con- 
feruajfero quell auan^o i V dite 3 fin- 
fite 3 & confolateui . 

Queflo fu per dimoflrare che i be 
ni spirituali auan%axi al bifognodé 
Santi fono fotti nofiri • Gii spo- 
poli foli , & non altri conferuano 
quefli beni Spir ituali $ per dmoftra* 
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■’h$ Ve che fono nella Chiefa . Et che 
W folo nell 1 Impero de 1 Sommi Vrelatt 
à' fono conferuati per particìpargli al 
D* bifogno i dicendo Dauid . Tarti- 
's $ ceps ego fum omnium timentium te> 

r» & cuflodicntium mandata tua, 

% D‘r Quattro cofe principaliffioie 

t)* fanno participare i beni 

li , per l’In- 
enze, & J - 
fr# * Giubilei. 

lite* • 

; pfl * La prima mira Phonore di 

uri Ch ri fto>& la gran dezza de’Santi. 

oro • La feconda mira la defenfion 
t0 ! della Fede > & la uircù de’doni ce- 
•tpi ledi • 

tifi La terza Pedificationc delle 

?, fli' Chieie,de gli hoipedaii, & luoghi 

(acri. 

La quarta la neceflità de’debiti, 
r noli de’peccatori poueri, & miièrabili, 

’jp E impoffibUe mettere tanta cari» 

ru$ tà, & non eccitare la carità . 
top Ecco il tutto nell 1 Indulgente. Ter 

r t E 6 firn 
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l’Indulgente Chriflo è efaltatoj San - J n: 
ti riueritija F ede accrefciutaje C bie fi 

fe edificate) gli HoTpedali foccorfi, ei % 
debitipagati. Mirando dunque que- ^ 
He ragioni Dau id>m eri tam ente dice , m 

Tarticeps ego fum omnium timen - ' h 

tiumte,& cuttodientium manda- 
ta tua . fi 

ISlptatCj, dice quefla parola . Fgo f i 

Tarticeps. La caufa di quello ? J^on fi 

ha nix fiero ? Dauid dice Ego , per infi- 
gnarci il modo di riccuere t Indulge n- g. 

7c con frutto > & beneficio noftro . % 

Molte condizioni fi ricercano . tt 

La prima è la fede.Vhuomo deb - ^ 

be credere fermamente che C impero > 

di dare quefle Indulgente è nella, t 0 

Chiefa Romana. fa 

La feconda fia contrito , confeffo 
& purgato da peccati. Laterza 
cfiquifca quanto dice la Bolla. Il £, 

mio Dottore Giouanni di Saccone fa 
dice con tutti i Ccmonifli y &T beo- fa 
logi Indulgentie tantum yalent quan ^ 

tura finant. Indi niuno ardifca 
aggiugnere , q diminuire > perche ^ 
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5* non potrei bavere frutto alcuno. Que 

$ Ho è il modo infognato da Cbrisìo 
jfj nel Vangelo. Cbriflo pafla il mare 

w. tAbijt tranfinare . Quefla è la pri- 
lla ma condizione : limare amariffimo è 
0' lamariffima contrizione de peccati 
noftri y piangete amaramente. Que 
fio difie y & fece David dicendo . 
£4 Fucrunt mihi lacbrym.t me a panes 
L die ac notte. \ 

Cbriflo paffa il mare di Galilea * 
, tìY Galilea figmfica tranfmigratione, & 

fa mutatione : perche è neceffario mu- 
tar uita y mutar cottimi , confcflare 
fa ognipeccato. 

Cbriflo uà in un diferto. il difar - 
(Ih *° ftgtiifica la penitenza , la fodisfat- 
tioneimpotta dal Confejfore. 

•jj Cbritto faglie il monte , fubljt in 
^ montem. Il monte lignifica la Croce ' 
jl di Cbriflo y le p affiori de * tanti Santi . 

0 Salire il monte è il contemplare, che 
_ fa bifigno imitare feguire Cbriflo , e 
an patire co Santi . 

fa C hriflo fa federe , & prouede alle 

L turbe. Quetto fignifica 3 che un pecca - . 

. - tote 
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tore debbe fermarfi nel propofttO 
Santo di più non peccare > & di 
perfcuerare in quello monte del- 
la ulta [anta. Quejlo è il modo di 
participarle > quefio intende Dauid 
dicendo . Tarticeps ego fum om- 
nium timentium te y & cuflodien- 
tium mandata tua . 

tmj* 

Dice ego la feconda uolta y curi 
Dicoui y notate fpcnfìerati . Dice 
ego nel numero del meno per fcuo- 
prirci che pochi participano di què 
fti beni ; 0 che , dirai i fe tutti 
uarmo a uifitare la Chiefa del Car- 
mine y fe tutti uanno à fare quan- 
do comanda il Pontefice t E falfoyè 
fàlfìffimo. 

L’Indulgente uoglìono purità > 
[inceriti , & fodisfattioni » & 
quanti fono pochi quelli ? Però di- 
ce ego . 

Dice ego la ter%a uolta, per dima - 
flrare y che in due modi fono date I In- 
dulgente . 

Il primo è peri uiui ; 

11 fecondo per i morti. 
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PARTE SECONDA, m 
A i uiui principalmente. 

Ai morti lecondariamente. 

A i uiui immediatamente, 

A i morti mediatamente. 

A i uiui pergiuftitia, - ' . ' ; 

A i morti per pietà, 

A i uiui per applicatone affolu- 
ta. 

A i morti per modo di fiifFragio. 
Ma che uuole dire fufFragio ? 
Riipondo,e odèrua diligeuriillma 
mente. 

Ter modo di fuffragio , uuol di- 
re, che preghiamo Iddio; che ho - 
glia accettare quefli beni /piritua- 
li d conto delle pene che debbono 
pagare r anime del Turgatorio . I 
uiui da loro mcdefimi fono atti à 
participarc quefli tefori fpirituali , 
pofcia che uamo da loro alla Chie - 
fa , fanno orationi, digiuni, & lì - 
mofine , & fono nella Chiefa oue 
fi merita ; I morti fono nel Tur- 
gatorio oue non fi merita, ma fola- 
mente fi pagano i debiti con il fuo- 
co. Imperò è necefiam aiutargli » 
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fuffragargli,& foc corrergli con L'opè- 
re noftre pregando Iddio che gli libe- 
ri. I uiui fono, cornei prigionieri per 
debiti, i dannati, come i ribelli , i mor 
ti del purgatorie, cornei banditi per 
anni dieci, & per anni io. I prigio - 
nieri pagati i loro debiti , [ultamen- 
te efeonoper giuflitia dalle carceri. 
Co fi noi , fubit amente prefe quefie 
indulgente ufeiamo dalle pene delle 
prigioni . 

Ma quelli che fono sbanditi, & 
condannati alle galere, non battano i 
danari per liberargli . LaGiuttitid 
non è ubligata , conckfia c hanno 
pajfati,i termini di quella -.hanno 
rottele leggi ; & confini della Giu- 
sìitia , fi partirono dal fuo foro . 
Vero in quefla liberatione non fi 
dice che filano liberate quelle anime 
per Giuflitia , non per debito 
del pagamento , battendo perdura . 
ogni ragione , ma fi cerca per tiia 
di fupplica fi fupplica con la pie- 1 
ta, mi feri cor dia, & fu ffr agio: Co-, 
fi tariffimi quelle anime del ‘Rup* 

% ; > ’ se- 
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f‘ gettono non bauendo al fuo tempo 
M pagata la diurna GiuBitia con le de - 
per li peccati, la Giufli- 
& tia gli ha condannati alla purgatio- 
f ne ordinaria . In quel purgatorio 
ìf duecofenon pofiono da loro . IV 
^ <? che non meritano in quelle pc« 

M ne y ma folamcnte pagano . Val- 
¥ tra , efo /oro /landò in quel luo - 
0 goy non poffono riceuere l'Indul- 
gente , po/cia che mn po/fono of- 
ó* feruare quel alaggio y limo fina 3 ora- 
i°f rioni , & altre difcipline ordinate 
i W i/o/ Sommo Vontefice nella bolla 
0 dell'Indulgente . C o fi l y Indulgente 
0 date a gli altari priuilegiati, per li 
> morti , fi debbono intendere per 
modo di fujfragio . Vero è noce/ 

»f fario molte uoltc orare, & celebra- 
^ re, poiché è incerto a noi quando Va- 
IjM ruma efee dalle pene del Targatoti o. 

W El però nota le parole del Signo - 
^ re, quando dà la giuri fdittione alla 
f Chiefit , à Tietro ,e al Sommo Ton- 
tefìce . 

W Vice. Quodcunque folueris fu- "'y 


f!4 DELL’INDVLGENZE 

per terroni, erit folutum in ccelis . 
Il Tontefiie è giudice non de' morti, 
ma de ' nini. Terò a uiui dà tln- 
' dilìgente per l'auttorità fina y af 
'fluendoli y liberandoli da debiti lo- 
ro. 

, Ma à i morti per modo di fuffra- 
gio, pregando Iddio che le accetti ,& 
deni fufiragio y & fujfidio à quelle 
anime del Vurgatorio. 

uiui fanno due cofe per 
li morti. 

La prima . Digiunano , orano , 
fanno limofine , & uifitano le Chic* 
fi ordinate dalla bella . La fecon- 
da, pregano Iddio , che riceua que- 
lle opere à libcratione di que fia- 
mme : Et qiteflo è chiamato foccor- 
fi , c ir fiffragio . Iddio cti è fomma 
Mifèricordia tfìaudifcc le noftre ora - 
ttoiìi > & libei'a l' anime de' de- 
funti . Et quello è il modo della 
participatione fpirituale , che dice - 
m Dauid , Tarticeps ego fum om « 

wm 
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, £ rùum timentium te , & cuftodien- 
'0 turni mandàtàtua. ’Eccofeflempio . 

U fa Quando impegni la cafa tua , o la 
i , f poflejfione al uicino per duo mila feti - 
faii co# patto di rifcuoterla in termi- 
ne d'anni fette , altrimenti fia per - 
duta ; .Attendi : Se in quefto [patio 
tu porti i danari , As Giuftitia è obli- 
À gota, e neceffitata darti la caft 3 & la 
■ poffcjfime indietro ; ma fe paffanoì 
fette anni fenxj rifcuoterla , non fi 
: p'f può più per giuftitia uolerla , /a g/#- 
ftitianon tiene più quefto obligo , U 
giuftitia era tenuta filo per tanto 
:li <, tempo , bai paffato il tempo , non hd 
fa Rimata la giuftitia , però refi a per w 
^ fofn<z cafh& pojfeffìone. 0 co- 

me faremo ? Dico . 

fremevi fono neceffartj . IlprU 
^ mo d'amici , che preghino per te . il 
$ fecondo i danari . Il tergo lab enigm- 
i tà del pofìe fiore che fi contenti . Cofi 
fi t anime del Vurgatorio offendo paffa- 
fj to il tempo delfoperare ì orare x digiu- 
fa tidre y & limofinarey ejfendo priue di 
fi ójjeruare le conditioni delle induU 
. ; gen%e> 
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gen 7 € , battendo trapalati gli ordi- 
ni delia giufìiùa , è necejj'ario tro- 
ttare amici che preghino per loro : 
.Amici che s' affatichino per loro : 
.Amici che paghino per loro ; .Ami- 
ci che digiunino , orino , uifitino > 
& facciano limo fine per loro , & 
quello è il [itffragio che dicono ì Teo - 
logu ■' v * 

.Appreso ui concorre la miferi- 
cordia diurna, la benignità diurna , 
C r T bi pietà diurna , la quale non 
può negare fe medefvma , che pro- 
mi ft perdono 1 ài peccatori , & libc- 
► razione agli afflitti,qucfta è laparti- 
cipatione di Daùid , Tarticeps ego 
funi omnium timentium te>& cufio- 
dientium mandata tua . 

Nipta , dice ego la tèrrei nolta, 
& non dice ’Nos , dice nel nume- 
ro del meno , & non nel numero 
del più, qual* è la caufc? Tjon era 
Rè? non tra Trofeta Tsfon rappre - 
fentaua il Regno tutto ? A quelli Re- 
gi non fi danno titoli uniuerfali ? 
Tsjo?; fi fcriuono 7{os i nos * 'Noi 
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. 'frfoi.Obchràfiero. 

^ Quello è per efplicare la forma 
f * delle Indulgenze fatte peri morti , 
offcrùàte . T^elTtndnlgenze uarvj 
^ tòno i modi . Siile volte dite il Som-, 
^ no Tontefice , òggi nella tal Cbiefa 
è la liberationc d’uri anima del Tur- 
c gatorio . E que fio nelle Star ioni di 
* Roma . Mlle volte dice . Indul- 
, genza per i unti , & per i morti 
(j ' indeterminatamente . Ma non fen - 
lli) tono mai che la bolla dica per tutti 
^ i morti . Quindi alcuni cercano la 
f confa che il Sommo Tontefice non 
disenfi quei t efori in modo che 
quelle anime fiano tutte liberate 
j? iti un punto dalle fiamme ardenti 
fr del Turgatorio t Qual pietà può 
. eficre maggiore quanto il libera - 
re uno dalle fornaci ardenti , oue 
lìr ‘\ è afflitto afpr amente t Qual tor - 
^ mento può ejfere maggiore di quel - 
1 (U lo del fuoco ? D olirebbe adunque 
liberarle . Dico per intelligenza di 
^ quefio , & ofieruate. 
di ; 1 tefori de Regi fono dìj}>enfiiti 

' $ * per 
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per edificare lecittadi , per confer- L 

1 . • /?*.* . j .» i< • i _ 


vjt, 


111 


fcil 


uare la gjufiitia e moltiplicare ilj{e 
gnoy&non per difiruggere, nè per 
ccnfumarlo ; Cefi i tefori 3 & l'Indul- 
gente fpirit itali di Chrifto , & de ì 
Santi fono non per difiruggere la 
Cbiefa , non per lettore la giuftitia , 
non per togliere il Turgatoriò, ma 
per edificare la Cbiefa , per multiplica 
re Infere fante. 

S e fio fiero liberati tutti in un putì* 
tofi uederehbe joLmcnte mifericor ~ 
dia , & non giuftitia ypefeia che fin* 
%a il merito de 5 peccatori farebbono 


foli 


l 


» 


Hi ìt 


liberati . Et quefio è contra bordine L 
Diurno. 


* 


Se fofiero liberati tutti , fi darei- ’l 
be occafìone à molti di peccare gran - , J 
demente > & lungamente ,fpcr andò !| 
effere finitamente afolti ; & qufriijj 
fio farebbe un difiruggcre- la Cbie- ^ 

A* 


Se fofiero liberati tutti, farebbe 
contro l*cr dine di Cbrifto. Quando 
fece il Giubileo uniuerfile nel Eroti- 
co delia Croce, e andò alla fepoltu - 


h 


i 


(pi 


ras 


«i n 


PARTE SECONDA, ligi 
T à Ta y non fi legge che liberale tutte la- 
rime del Targatone, ma alcune. 
f, «f Sefojjero liberati tutti fi torrcbbe 

- [bi i la carità , & Li memoria de * ai ni di 
( ^ pregare per i morti , perder ebbo- 

«o Emerito lorograndiflìmo . 


tifi 


jàjjfifl 


Se rutti /ojf/m) liberati per una In Lue. 1 2 
'fat diligenza plenaria, fi darebbe una 
'À fomma mi feri cor dia fen%a temperan- 
za. Quello farebbe contro il flange» 

Ho, che dice . Qms patos eft fidelis di - 
fòt Ipenfator, & pradens, <\uem confai- . 
ufajj tait dominus fuper familiam fyam,vt 
$ 1 det illisin tempore tritici menfuram ? 
luffa il prudente, & fedeldift>enfatore,dà 
mifuratamente il grano del Signore 
alla famiglia, dà a ciafcuno fecondo il 
l( cfi grado fecondo il luogo , fecondo la ne- 
j'fit ceffatà, & fecondo l'occaftone.Queflo 
jrj* è il Taftore , & Sommo Tontefice 
$ che dijpenfa in c^ueflo tempo del gra- 
no misìico Chriflo i beni jpirituali,& 
fajì glidifpenfa fecondo toccafione, & hi 
ì 0 fogno loro. 

if/j Indi alle uoltc fono liberate molte 

A anime, per dimoiare ì Impero del 
r So mmo 


1 
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Sommo Tontifice, manifcfiare il me- 
rito diurni , & [coprire la fifa ca- 
rità inmerfa. 

Mie volte non fo?io liberate ,per 
dimoflrare che in vita fi fono fat- 
ti indegni della mifericcrdia , però 
efferata la giuflitia rigotofa , pe- 
rò è necefiario eh 3 offendo noi in cer- 
ti di quefle liberationi certamente ' , 
continuamente , & perfeuerante- " 
mente debbiamo fare orationi , & 
fuffiragij. 

Mie uolte ne libererà , una , 
due 3 & più fecondo la fua fapien - 
%a, & però il Trefetapcr fcuopri - 
ve quesli modi dice nel numero del 
menomar tic eps ego firn omnium ti - 
menti im te, & cuflodientium man- 
data tua. 

Dice ego, per dimoflrare la con* 
fratellanza desumi , & morti . I- 
unioneè caufa di parti cipatione. 

I rai'ni delle piante. 


Le membra del corp~ 
Le creature del mon 



' ’ "V Vnite alia radice. 


: PARTE SECONDA, m 

Congiunti al cuore , e incatenate 
al Cielo. 

f Tarticifa.no la natura della pian- 
r ta >k* ulta del cuore ; & la uirtà del 
' | Cielo : C ofi ejjendo uniti infime i uU 
^ ui, & i morti, participano infieme le 
P loro, uirtu , & perfezioni . 

i/m Tre fono i luoghi de’buoni. 


Il primo è di guerra, 

* Il fecondo di pena, • v 
Il terzo di trionfo. V 

Il primo èia Chiefa. 

Il fecondo c il Purgatorio , 

Il terzo il Cielo : & tutti participa- 
, noinheme. 

*! ” U purgatorio participa con la Chic 

fi militante nella fena,pofcu che la 
Chiefi militante m luogo de’fuocbi 
del Purgatorio, patijceaffanni,digiu~ 
1 m, carcerati, ^ ; ; erti . 

!, Chiefa trionfante 
ticltimf .. i. t cccare, Nel die 
lo fono fi corifèi, iteti, ebe nonpoffeno 
peccare : Et nel Turgat orto fono fi fe* 
cufiche non po [fono errare . 

F Tar- * 
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Tarticipacon l’vna> & con tal- 
fra nella carità: pcfcia che ui regna 
amore grande , e ineducabile / Et 
perche il fine della carità è Valutar fi y 
il foccorrerfiy & fuffragare , è con - 
uenienteche fi come la Chiefa trion- 
fante vifita, & confola quelle ani- 
me del Turgatorio , conia preferita 
* Angelica , co fi la Chiefa militante le 
foccorra>& fuffiraghi con l Indulgen- 
te. quefto mirando il Tre fetta Da 
uid co fi dice. Tarticeps ego firn om - 
• nium timentium te ; & cuftodien- 

tium mandata tua . 

i . Cor. Quefia è la participatione di Tao- 

Eph 2 1°' Di$™f atwm iki eredita efl.Que 
P * Sìa è la participatione che fcrifie alla 
Chiefa Efefina. *Audifiis difpenfatio - 
nem gratini Dei > qua data e fi mihi 
in uo bis ; Quoniam fecundum reue- 
lationem notum mihi fafitum efi Sa- 
cramentum , quod alijs generationi - 
bus non efi agnitum ffilijs hommum: 
ficuti nunc reuelatum efi Santi is jU 
poHolis, & Trophetis . Ecco come 
fùop ^ ov fcuoprelauttoritàikgiuridittioneja 




rene- 
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rcuelationc particolare, a zìi ^ ipofio- . -, 

l&Trofetii&mimftri della Chiejà , iC TC 

che difpenftno quefii beni. 

Qjiefto fcrifle a i Coloflenfi: Cuim • 

fattw fum ego minifterfecundum di 
tyenfationcm Dei, quadata cfcmihi 

inuobi*. 

Qùcfto fcrijje San Tietro. Sic ut 
boni difpenfitores, multiformi* gra- Golo.u 
ti£ Dei . Siamo difienfitori della di- 
uiìia Grati a y de doni dello Spirito 
Santo. Il megafono i Sacramenti, & c ’ 4# 
le fiere Indulgente. 

Qjieftodijfe San Vaolo . Sic nos 
exifiimet homo,yt miniflros Chrifii , l Co -4* 
& difpcnfatores myfteriorum Dei ! 

“Hni ftamo difpenfatori de’mifterii di 
uinra mifterij d’iddio fono fecreti oc- 
culti d’iddio, ifecretinon f tanno fola 
mente nelle parole , non folamente . 

nel cuore, ma fono anco nelle creatu- 
re, fono nell’ herbe , fono nelle pietre 
ne’ luoghi conofciute da'pochi , fono 
ncltc ricchezze, ne' tefori , & gemme 
occulte, [otto chiaui, fotto cauerne 
notefolamenteà i Regi, àgli imperò- -* 

F 2 tori L 
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tori a i mìniflri, che gli cuflodi fiotto 
per feruirfene abifigni . Co fi i te fori di 
di C bri fio , & l'Indulgente à pochi 
fimo noterà prelati fili fono date in cu 
flodia , per par ticip arie ne'bifigni de 9 - 
peccati noftri, quefle dunque Vm- 

uitOy uà prìegOy & fupplico , per tre 
tanfi . 

La prima è la facilità , pofiia che 
finitamente digiunato , orato , fatto 
; • 5 . • limo fina , e ufi tato quel T empio con 

tutte quelle debite cìrconfian%e della • 
ContritiorXy Confezione y & oblighi 
Spirituali, fii libero dalle pene de'pec- 
cati , nelle quali deueui fiore anni , e 
anni . 

La feconda è He jf empio di tanti 
Santi della Chiefa , che t hanno ri- 
tenute & predicate . La ter%a è la 
giuHitia diurna feuera , che dimofirò 
Chriflo in San Matteo . Efio confina , 
tiens aducr fario tuo cito , dum es in 
ria cum eo , ne forte tradat te aduer 
fariws ludici, & ludex tradai te M i~ 
niftro , & in career em mittaris . 
•'% %dmen dico tibi, non exibis inde , do - 

\ : i . m 
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nec reddas notiiffmum quadrati - 
tem> O grandijjìme parole , o tremeru 
diffime paroleje uoglio efplicare chia- 
ramente . 

Sia confentiente al tuo contrario 
mentre ftai nella uia , affine che non 
ti ponga come ribello in mano del 
Giudicete il Giudice ti pongaper me- 
Xp del miniftro nelle carceri . Ter che 
ti giuro che mai ufcirai y fe prima non 
renderai non dico il capitale >ma Putti 
mo quadrante • 

Deh udite 3 Deh temetela Giufti • 
tia Diuina y Deh penfate alla morte 
che farà prefio • 

Sei cofe dice. 

La prima mira rAuuerfario » 

La feconda il tempo , 

La terza il Giudice , 

La quarta il Miniftro, ; r W- 7 
La quinta le carceri. 

La fetta il pagamento. 

Che contrario è quefio ? forfè nel 
Vangelio fono federati i contrarij ? 
Chi può acconfentire al nimico? Imi* 

F 3 tre 
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tre che tempo è queflo fi breue,che 
dice cito t Che vuole che fubit amente 
fiacconfentaì 

Inoltre che Giudice , & Mmi- 
ftro fono quelli ? che prigioni t che 
quadrante ? come intenderemo que- 
lli ragionamenti ? Dico breuemente . 

U lAuuerfario è lo Spirito Santo , 
chefempre ripugna allo fpirito profh- 
no;carnale,& terreno ,con le fante & 
fecretiffime infpirationi . 

Vu t uuerfario fono i Tr elativi Con 
fefforiy(£ri Tredicatori della Chic fai 
quali fempre auuifano , riprendono , 
minacciano ,e [comunicano i pecca- 
tori gli empi j, c ofiinati . Que§ìi con 
1‘ affolutione n m hauendo fodis fatto 
con la penitenza ti rimettono alTri- 
bunale di Chriflo Giudice deviui,& 
dèmoni . Chriflo ti mandaper fjdn 
gelominiflro dell* anime alle prigioni, 
al Turgatorio , al fuoco , alle pene 
afprijfime, & crudeliffime . V ulti- 
mo quadrante fignifica l’vltimo pre^ 
5 (o, Pvlùma moneta > t ritma pe- 
cunia de* danari, fignifica vn dana- 


PARTE SECONDA, uj 
rb . istori perche Iddio tenga con- 
to d’argento , ne d’oro , ma per di- 
mostrare la feuerità della Giujlitia 
doppo morte. Volendo dire. Tu 
vedi, che vn Signore, & ricco quan- 
tunque fia impio, & inhumano non 
dimanco nel fare conto con i debito- 
ri non tien conto de’piccioli , ungi alle 
uolte doppo i conti lunghi, dona mol- 
ti crediti al debitore. Ma Iddio fi 
mifericordiofo , eh* è l’immenfa pie- 
tà , che non fa in quella vita eser- 
citare maggiore officio che il per- 
donare : nell altra vita, nel Turga- 
torio farà fi feuero , fi rigorofo , fi 
implacabile, & fi immutabile, che v 
ninna anima vfeirà giamo! da quel- • ‘ 

le fiamme, fenon pagherà l'vltimo 
quadrante, Cvltìma pena. Donec red- 
dat vltimum quadrantem. Cioè farà 
bifogno pagare per ciafcun pecca- 
ito mortale : per le mormorationi , 
per ciafcuna mormoratone . Donec 
reddat vltimum quadrantem. Cioè 
voglio che paghi con tante pene 
acerbe quelle colpe veniali, quelle pa- 
li 4 rote > 
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roleociofe. Donec reddat ultimum 


quadrantem.doc noglio che fia affli t 
to per tutti i pen fi eri in konefti,& uà 
ni. Donec reddat ultimum quadrati - 
tetri. Cioè uoglio che fla cafiigatoper 
i fogni, per le chimere, in cui uanamen 
te fi compiacque. Donec reddat ulti* 
mum quadr antem. Cioè no uoglio ac- 
codare il tempo ytion uoglio accoda- 
re gii anni ancora che fiano tanti, non 
uoglio abbreviare un giorno, non uo- 
gito abbreuiare vnhora/ion vna me- 
mora, non un momento , voglio che 
fla afflitto fino a vn brettifftmo infletti 
te. Donec reddat vltimum quadrati - 
Mat li • t€m • QV™^ 1 dffi tdtroue . De om- 
Luc.ij? ni verbo ociofo , reddent ratwnem . 
Quindi è che Zaccheo temendo que - 
Jlo Giudicio feuero diffe , Signore 
non folamente io rendo tufure et al- 
' fkcoltadi , ma in oltre dò , 
fodisfò quadr uplicat amento. Si quid 
defraudaui y reddo quadruplum.Quin 
di Dauid mentre pensò a quella feue- 
rità del fuoco, mai cefsò dipentirfl,di 
piangere ^di macerar fl V affligger fi, et 

dire 
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dire al Signore , Miferere mei. Domi- 
ne ne in furore tuo argtias me . Quin- 
di non bafiaua che fojje giuftificato , 
che per non e fiere punito nel Vurga- 
torio dicea, amplius laua me. Quindi 
Ciouannidicea.Quiiufius cftjuttifi- 
ceturadhuc. 

V ultima cofa eh' inulta rimo- 
nto a quefte Indulgente mira la 
confuetudine nofira ; angi lambir 
tione nofira , augi la malignita no - 
Stra* 


Bontà d’Iddio.Noi che fumo baffi 
rispetto all immenfo Iddio . 'Noi 
che fiamo fi paggi ri (petto alla fa- 
pienga diurna . Noi che ftamo fi ini - 
qui comparati al Gloriofo Iddio . 

Quando nelle offefe della robba , 
b onore, parenti amici , & uira hab - 
binino dato occafione al projfimo 
noflro , quando thabbiamo multa- 
to y eccitato > prouocato > & sforma- 
to ad offenderci y uogliqgno non fo- 
llmente Giuftitia da’Trìbunaliy ma 
gridiamo jfparliv?io y et malediciamo, 
i capi che non fono fubiti a fare Gin « 
F S 
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flitìa , à imprigionare , condanna - 
re , sbandire , inremare , fufpen - 
etere , [quartale , e confumare vi - 
ta, e ogw &e?/e dell’ offenfore . 

o gran paggia , o paggia be- 
fìialifjìma ò bestialità infernale , 
habbiamo ardimento di querelar- 
ti contro Iddio y dire che Dio è 
caufa di queflo ; *Angi con paro- 
le , ingiurie , pugnali, Spade gra- 
dimenti , e affaffmamenti , percuo- 
tere , ferire, ammazzare, & con- 
fumare il proffimo noflro, il fra- 
tello noflro , il compagno de gli ^An- 
geli, l* amico di Chrifìo, e rimani- 
ne cT Iddio ; Et noi terra , fango , 
ferpenti, uermi pugga , carogne, 
& pefie del mondo non uorrcmo 
fodisfare la Ciuftitia diurna * la 
Ciuflitìa eterna * Siamo m errore , 
ftamo paggi • Horfu il mcgp pano 
t opere noflre , le fatiche noflre , i 
digiuni noftriylc limo fine noflre , la 
carità noflra,la gratia diurna . Ve- 
tyediente pano l Indulgente , i T efo- 
ri 9 i Giubilei , Viptate le Chiefe , 
: ■ * ojjer- 


PARTE SECONDA.' ,, r 
■effe ruote le cìrconflanxe, & farete 
liberati . Conceda hoc uobis qui 
femper umit,& regna. ^ imen . 
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VTILISS I 


Per ogni Chriftiano 
cauar frutto, & 
delfanima 

Santa Meda. 


Bontà Infinita 
Tadre eterno ; o Chri 
Ho , o Cbriflo ; Eljen 
do io creatura rano 

\ * . o 

neuole , ma ingrata 
miferabil e' indegna ; al prefente in 
Spirata da quel tuo fuaue e dolci t 
fimo amor diurno , vedo 
che tanto tempo fà mi 
merfo nel puzzolente fango ai que- 
flo fallace mondo ; ingolfato nel piti 
procellofo mare: e fatto febiauo del 
piu crudele , augi eterno nimico mio:' 
E con tanta mia mani feflauergogna, 
talmente confu forche a dire il nero fon 
priuo d' ogni quiete , pieno di deaerar- 
mne,e degno di ogni caftigo: che deb 

bo 
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ho donque fare? a chi ricorrere? fe 
fcuopro cefi dolce inSpiratione , efa- 
lutifero propofito olii amici di que- 
llo mondo Jubito mi dicano, che nudi 
tu fare? fei diuenuto frenetico ? che 
tante confezioni ? appetta ancoraché 
fàgiouane,ci fer à ben tempo , mi me- 
rauiglio dite . 'Nondimeno pur ogni 
giorno la fperien%a ; che di domani 
non dècertela .della morte non è 
cofa piu certa y ne piu incerta delt- 
hora della fua uenuta ; adonque uo- 
glio attendere il certo , e lafiar tin- 
certo • Ma ecco il demonio "veduto- 
mi incaminato per la buona firada, 
fraudolentemente fuggerendo mi di- 
ce ; auertifei che tutto fera inuano, 
perche tanti fino li peccati tuoi , 
che fe campagli mille orni, non po- 
trefii mai a bafian^a fame peniten- 
Che debb'io rispondere ? che 
nifericordia e meriti di Chritto 
Redentore fino infiniti y &una 
minima parte di quelli è fufficien - 
pagare alla giuflitia diurna, per 
• L peccati di centomilla mondi % 


'tf' Ma ecco lufingbeuole aflutia di fa- 
tp tanaffo , che di mono dice y ò là, che 
pi' bella cofa è quefla , ò che lealtà (Ta- 
llii • more * come non ai tu co fi alTimpro - 
A nifi biffare le dolce carene di co fi ta 
è ra creatura* come po trai tu reftìtui - 
re la fama, e roba al triti * e biffar ton- 
ici ti tuoi inueterati e famigliari pecca- 
rti ti * tratta delTimpoffle . 0 queflo e 
% I f alfa, però che la diurna gratta, & na- 

sf* turai faerieneta m infognano, eh e ttna 

t uolta,ò per morte,òper altro acciden 
k tè mi conuienc , uoglia , ò nò ; laffare 
p * le ami thè , li roba, c tutto ; e ciò è ue- 
h, ri fimo. Scaltre creature, confida- 

la te nella bontà diurna, udorofamm- 
D, te e uolontariamentc , faenza appet- 
ii tarala sferra, t hanno fatto: perche 
non potrò farlo anelo * certo fa , 
A con Taiuto del mio Tadrc eterne 
■])( ' Chriflo mio Saldatore . Ma ohimè* 
$ mifero , che anco in meftefjò trono 
din contrafto è contradittiotù tale , che 
0 . quafi mi dispero : perche da quefti 
$ miei delitiofi fanft , s da quefti per 
fa turbati bumrij mi ù partorite fan- 
' tA -i 





— s 




ta alter atione,& ucrgogna , penfàn > ( 
do folamente à douermi ginocchia - 
re donanti à una creatura fimile à \ 
me, e dirli ogni mia imperfettione , . 

refio fnarrito, confufo , e irrefo- 
luto : ò bontà (buina, é pur à aero, cin- 
gi ueriffimo , che il mio creatore ; uo - 
glioyò non uogliomon filo delle opere , 
ma anco di ogni minimo mio federa- 
to pcnfiero,e confapeuole;e quel che è 
piu : il giorno dell' uniuer fai giudicio, 
lagiuslitià diurna farà manifeftamen 
te uederc è ogni forte di creature jut f. 
ti li miei peccati : ohimè , ohimè don- t{ 
que à che piu uergognarmi tanto, ebe ^ 
un filo huomo li Japia?nò,nò,fon con - fl) 
tentiffvmo , “Eccomi prontijfimo alla £ 
confcffionc ,6 Dio mio ti fu pplico , ti 
priego non mi abbandonar e, dami for 
tegga , gratia , e perdono fogni mio 


K 

«£ 


peccato. Se perdonafli alpublicane,e 

bc 


* 

k 


co fi prefio concedefli al boti ladrone. ^ 
il paradifi , & anco ejfaudifli li prie- f j 
ghi della Cananea,pcrcbc debbio dù - i 
bitare, chele mie preci, che fi» Diri- ^ 
fimo j urne fiato? Confejfo q Signot J 

mio 
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itilo dhauerti off e fi; ma Tietro ti ne 
gò,& pur liperdonajli S e alla Madal 
lena cefi gran peccatice rimettevi 
ogni peccato, donandoli, è in ulta, e in 
morte quiete, con allegrezza : perche 
uogPio reftar fempre con tamaro pefo 
de peccati? Tu fei ò Chrifto mio la 
mia speranza, e il mio aiuto Ja mia fa - 
Iute , e ogni mio bene . Ti priego can- 
tami , diffendimi, confolami , ne ftar 
più a illuminarmi e ricrearmi ; Dhe 
Signor mio non mi prezzar , che 
fon tuo feruo ; ecco ch' io ricorro a 
te; e fe tu mi fcacci , a chi hauerò 
ricorfoyche io non fio, ingannato, e 
affannato ? eccetto che da te, che 
fei ueritàycmzi fonte d'ogni nero be- 
ne ? dhe fcaccia da me hormai le te 
nebre con la luce della tua gratta , 
dammi, non ftar piu, la ftola candida , 
ben che io fia immondo e uile, per- 
che tu filo mi poi mondar e, fe cica 
cho illuminare , fi leprofi mi puoi 
fonare ,fe morto mi puoi rifufeitare , 
Maggior afta} è ia tua mifirico 'dia, 
d'ogni mio (eccetto ; che pur dicefti 

non 
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non uogRo U morte del fragile pecca • 
tore , wt che fi connerta è urna felice 
in d erno, infìeme con li altri che con- 
tieniti fi fino . Non fiar piu dùnque 
ò Signore adirato meco , domani la 
:t ita fintzt pace, & uera contrittione y 
con fortezza di compitamente con- 
ficcarmi , e fodisfkr per quanto po- 
trò , e per feucr an%a di fiempr etnea 
fare la tua fioraie, e fanta uolontà * 
t <Amen+ 
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